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• CONTINUAZIONE DEL LIBRO XCVI. 

li 

La morte del patriarca Morosini accaduta 

r anno i2ii* nel mese di giugno eccitò nuovi 
tomalti Della chiesa CosUnlinopoli. Alcuo 
tempM prinid « avcTa avuto nna- forte contesa 
coir imperatore intorno al luogo che questi 
pretendeva di occopare nella chiesa di s*^So* 
fia. Costantino ed i sQoi soccettori si erano 
posti nel ricinto delT aitare o sia nel santua'* 
fio, S. Ambrogio , giadicando che quel luogo 
doveva essere riservato ai 8acin*doti. che sono 
i primi nella casa di Dio, avea fatto rimovere 
il trono di Teodosio al di là della balanstrata; 
e qnel principe , tanto amile dinanzi a Dio , 
quanto era grande innanzi agli nomini , accet- 
tato aveva qael posto senza ripugnanza; e da 
qnel tempo in poi fo qnelto il posto degl' im* 
peratori. I principi francesi, divenuti padroni 
di Costantioopoii} aegairono 1' oso ricevalo neU 
la chiesa latina , e non solamente si misero a 
aedere nel ricinto del santuario , ma fecero 
eziandio locare il loro trono al di aopra 8i 
quello del patriarca. Questo prelato', Toleudo 
richiamare un costume eh' era stato in vigore 
per pià di ottocento anni, incontrò opposizio* 
ne nell' imperatore, e s' indirizzò al papa. In- 
nocenzo che coglieva tutte le occasioni per 
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niaitlenersi in aatoritc\ verso i principi, ne fcrig- 
se air imperatore. Dopo' avere cop nobiltà di 
p Affile e àf cpocetti mostralo quanto sia sovrtf* 
tninepte alia maestà rcHle, lo splendore del sa<- 
cerdozio, gli apr\;va il giasto suo riseatimeola^ 
che avesse posto alla soa sinistra e come appiè 
dei QUO trono ^ il patriarca di CostautioopoU 9 
UDO. de' j|>rÌDCÌpali membri della chiesa. Non si 
sa 1' esito di i|aeste gravi rimostra ose: furono 
forse rese ioi^tili per la morte di Morosini , e 
per la lunga vacanza della Sede. Quando si 
trattò di prooedere alla elezione del saceesso-* 
ire, i Yiniziani , che, malgrado alla decisione 
del papa , pretendevano di perpetuare questa 
dignitii nella loro nazione, sì raccolsero in ar- 
mi ed in gran numero nella chiesa di s. So&a| 
s'impadronirono de' seggi intorno all'altare^ 
e con minaccevoli grida costrinsero i canonici, 
viniziani pur essi, a nominar patriarca il loro 
decano. I Francesi protestarono contro tal no- 
mina , appellarono al papa ,e lo pregarono di 
eleggerne uno da quelle tre persone, delle qua- 
li gli mandavano i nomi. Innocenzo, dopo ave- 
re ascoltato 1 procuratori de* due partiti , an- 
nuito la elezione del capitolo, rigettò i tre pre- 
sentati, e prescrisse una nuova elezione libera 
e canonica ; poiché altrimenti egli stesso vi 
provvederebbe. Si unì V assemblea un* altra 
v^lta in Costantinopoli ; un' altra volta i voli 
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furono divisile le diapule conliiiDarono con lo 
stesso calore. P^r terminare* queste disseosio-* 
DI, il papa mandò a Go^ttantioopoli il sao se- 
gretario Massimo ; ma il papa soltanto dopo 
una vacansa di quattro anni e mezzo ^ avendo 
dichiarate invalide tolte le éteziooi fatte àino 
allora, nominò egli stesso il Toscano Gervasio. 
Nello stato di debolezza in coi si^' trovava allo- 
ra l'impero, i principi avevano sovente biifO- 
gno deli' aotorità del papa per jprocacciarsì 
soccorso 9 e perciò i papi non Higiostamentè 
Bcqoistavano ana sempre ma^^iore preponde- 
ranza sopra di loro. Ciò apparisce da una lei* 
fera d'Innocenzo ad Enrico, in data 3 ottobre 
di qaesto anno. Relativamente ad aleoni ordi- 
ni di Enrico sai templarj, Innocenzo gli ««cris- 
se di tal tenore : - a Quantanqoe ti abbiamo 
c parlato pi& volte di qoesto affare , ta hai 
« fatto il sordo , senza considerare la bontà 
« che da noi si ebbe in ascoltare le toe iuchie- 
i ste , e i soccorsi che ti prestammo ne' tuoi 
« bisogni. Se la tua di|rez/.a ci astrignerà 
« io appresso a negarteli., proverai qaanto ti 
« fieno stati utili , e qifài perdita sia Tesser- 
« ne privato. » - ( Itinoc. episl; Du Cange hUt. 
L 2« c. 16. ) ' ' 

La nuova conquista aveva rati doppiato le co* 
re del pontefice romano; ma t' attivila d' Inno- 
esoso si esteodeva a taite le parti delia cri- 
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8lianit&. ( an. 1212* ) Dae aanì dopo che Teo- 
doro fu spogliato del domìaio ài Goriuto , e 
mantenuto io* possesso di Argo , a condizione 
di .lénerlo come t^ssallo del pi^ncipe d' Aca|a, 
fu accosato di trao^are ana congiura contro i 
Fraocesù Goffredo de Viliebardaino , signor 
principale del fendo, e Ottone della Roche , 
principe d' Ateoei lo andarono ad assediare, e 
lo discacciarono da Argo. Es^i vi trovarono il 
tesoro della 'chiesa di Corinto , che Teodoro 
ai^a portatp |eco quando era stato costretto di 
abbandonare questa qittà. Anziché restituirlo , 
questi signori, avidi al pari di Teodoro, lo di* 
visero tra di loro. £nrico arcivescovo di Co- 
rinto, promosso a qaesta dignità per ràccomaQ« 
dazione del papa, se ne dolse al sao protetto- 
re , il quale incaricò t' arcivescovo di Tnbe e 
tré da'saoi suffragane! di adoperarle censure, 
per {strappar questa preda dalle m^ni di qne- 
gr ingiusti detentori ; e per far rendere allu 
chiesa di Corinto il tesoro che le apparteneva. 
( Innoc. epist; Da Cange^ hìst. L 2. ci!) 

Enrico riconciliava poco a poco gii animi 
con la dolcezza del su^p reggimento , e con le 
grazie che sapeva opportunameutc distribuire; 
e già parecchi Greci avevano abbia rato lo sci* 
sidna ; se non cbe^oo talento mal consigliato, 
con la sua imprudenza pose impedimento alla 
opera quando anzi credea di promuoverla. Per 
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seAofe le contese che io una cliieea naseetite 

insorgevatio spesso tra gli ecclesiastici e ì se- 
colari, il cardinale Pelag^ip, yeacoTO d' Alba, fui 
mandato a Gosti^ntinopoli in qaatilfc di legato. 
Il papa lo raccpmaDdò con sae lettere alt' im-- 
peratore, agli ^rciveflCOTi, ai yescovi , ai prin- 
cipi, conti e baroni 9 pregandoli di rendere ad 
esso gli onori dovuti ad un inviato della sauta 
Sede: ma Pelagio, a fine di far onore al pon- 
tefice che lo inviava, e al tempo stesso distin- 
goere visibilmente T autorità del carattere on- 
d' era rivestito^ fece il ano ingresso con nn tre- 
no , il qnale doveva alienargli i Greci natu- 
ralmente sdegnosi di essere soperchiati. Per 
mostrar che rappresentava il sopremo pontbfi- 
ce, non sclaoienle tutta la saa persona era ve* 
stita di scarlatto; ma gli abiti de* suoi dirne- 
«tic! > le gualdrappe , le bardature , le redini 
de' saoi eatallì brillavano di quel iSammeggian- 
te colore; lo che tanto più offese i Grvci quan*» 
lo che il colore di scarlatto riservavasi air im-' 
peralore. Tutto questo apparato fa uno de' pr!« 
mi passi imprudenti eh' egli commise. Di poi 
comÌDCiò dal minacciar tutti quelli che ardis* 
aero di negar ubbidienza alla chiesa rdmana , 
e SI mostrò armato di tutti i fulmini che ac* 
cende un zelo violento e precipitoso. I monaci 
furono imprigionati^ i preli caricati di catene, 
i templi interdetti e $biusi« Uopo era ^ sottQ 
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pena di morte , riconoscere il papa per eapo 
della chieda universale , e far mttnziooe di lui 
nel santo sagri 63sto. Qc^estp liraonico procedere 
cfie, per istibilire la verità, faeea oso delle ar- 
mi le quali non convengono che alla menzogaa, 
ammutinò tolti ì Greci di Gostaoiioopoli. Sem* 
brava che il principe stesso favorisse la con- 
dotta del legato prestaodogU il soo potere per 
ìtt eseteQzione degli atroci saoi ordioi. Intanto 
i principali Greci, che più volte aveano speri* 
mentato la naturale bontà dell' ìmperatorci an- 
darono a gettarsi a' suoi piedL - a Sire , gli 
« dissero , soggettandoci a te , rendalo ti ab- 
« biamo padrone dei nostri corpi, ma non ab- 
é biamo potuto darti V imparo sopra Ì6 nostre 
« anime , nè sopra le cose spirituali : queste 
« sono nelle mani di Dio. Abbiamo cangiato 
a. imperatore; ma non già nasione, nè patriar- 
« Cd. Siamo obbligati a marciare sotto i tuoi 
a ?es8illi nelle guerre che ti piace d' inipren* 
a dere ; ma non ci è permesso di rinunziare 
« alle religiose nostre leggi. Liberaci pertanto 
a dai mali che ci afflìggono , o permettici di 
a andar a cercare un asilo ne' luoghi dove la 
a nostra chiesa è libera. » - L' imperatore, pa- 
dre di tutti i suoi sudditi te qualsiasi chiesa 
appartenessero, voleva che fossero egualmente 
felici sotto il suo regno, siccome ne voleva es- 
sere tgualmente servito. Si pentì delia sua cuu* 
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desceodenzai e, in onta al legato, fece ria pi i- 
re le chiese i trarre dai ferri e dalle carceri i 
preti eJ ì monaci > e calmo la procella , daìla 
quale Costantinopoli era agitata. Ma sino dalle 
prime minacce di persecuzione > qd grao nu-* 
mero di preti e di monaci, soprappresi da ti« 
more, aTCano riparato presso Lascari , il qua- 
le diede ricovero a* monaci ne' mociisteri . ckl 
su(» dominio^ e locò i preti > oni nel clero 
della chiesa patriarcale di Nicèa , gli altri la 
altre chiese, io coi rinvennero hbertà e sussj* 
btenza. 

Era già da gran pe^za spirata la tregua cou- 
chiosa con taascarij Vicino, a Ntcomedia ; ed il 
principe greco non s) lasciava sfuggire veViiiia 
occasione di assalire i Francesi sparsi in Na- 
tòlia. ( an. 421 4* ) Ma queste non erano che 
scaramucce di piccoli corpi* La battai^lia di 
Antiochia^ in cui Lascari , già vioto) aveva fi- 
nalmente contra ogni espettatione riportato vit- 
toria, lo avtva indebolito così che non era io 
istato di mantenersi in aperta catnpagna. Lei 
vicendevòle animosità facea le veci di dichia« 
razione di guerra; ed i Greci, sempre più cru* 
deli perchè i più deboli^, trattavano inumana» 
mente quelli cui poteano sorprendere. Per fiac- 
carne I' audacia, Enrico varcò l'Ellesponto cqn 
UQ^ oate poderosa, e traversata la Troado e la 
Miaia scota trovare oliacelo | marcio \erso la 
• ^ ' 30* 
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frontiera di Bitinia. Senza difficollà s' impadro* 

ni di Pemaneoa; ma Lenzianes sostenne V asse* 
dio quaranta giorni. Essendo stata tagliata U 
comanicasiuoe dei canali che portavano V acqua 
alla città 9 ed il passaggio dei viyeri , gli abi- 
tanti e i soldati della gaarnigione , ridotti al- 
l' estremo della fame , mangiarono ( tristo e 
miserabile cibo ) le pelli degli scodi e delie, 
vesti.' Qoaado le maccbioe dell' imperatore a- 
prirono una larga brecoia, la chioserò con ana 
sterminata quantità di legna | e vi appiccaro-* 
no fuoco; e lagne portando ciascano, senza ri'^ 
sparmtare nè gli alberi de' saoi giardini, nè i 
mobili della sua casa, questo incendio fece per 
loro le veci di qualsiasi altra difesa. Finalmen^» 
te la città fu sforzata, ed il vincitore irritato 
d' una Si ostinata resistenza » uscì del suo ca« 
rattere , fece morire i tre nomini , che sì pel 
loro valore cbe per la nascita meritavano di 
essere risparmiati più che tntt' altri. Erano 
dessi, un fratello di Lascarì, forse il prode Co* 
stantino; Dermocaito, comandante della guarnì* 
gìone , e Andronico Paleologo , che aveva pur 
moglie Irene figlinola di Laacari* Riavutosi poi 
dalla sua collera, non solamente fece grazia ui 
soldati della guarnigione ; ma gli incorporò 
eziandio alle soe truppe , dando ad essi per 
capitani degli uIBziùii della loro nazione, dei 

quali sperimentato aveva la fedellài e mise ali a 
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loro guida, per generale, Giorgio Teofilopolo, 
che incaricò di difenderà tolto ciò che appar^* 
teoeva in Oriente alT impero francese. Conteu- 

10 d'essersi cosi vendicato delie ostilità di La* 
«cari, il quale non osò esporsi allo scontro d' nii 
esercito superiore cotanto alle sue forze, V im- 
peratore) dopo essersi avanzato sino a Ninfea ^ 
ripigliò la strada di CostantinopoH. ( ^iSrUjp. €• 

i6; Du Cange^ hisl. l, 2. c. '^9• ) 
Lascari domandò la pace, e non dar^ falicil 
a ottenerla da Enrico j il quale rimproveran- 
dosi di aver troppo a lungo soiTeiti i crudeli 
insulti dì Michele d' Sfritto , pensava allora 
daddovero a reprimerla. Sembra da questo trat- 
tato che il principe greco prevalesse ai france- 
si nelle politiche negoziazioni. L' imperatore 
francese riteneva per sua parte la Misia fino a 
Calamai che doveva restare disabitata, per cuo^ 
trassegnare Ja frontiera dei due imperi* Lascia- 
va a Lascari tutto il paese dalla pianura di 
Cilbiana^ presso a Sardi, sino a Nicèa; ciocche, 
oltre a questa grande città, rinchiudeva Per-» 
gamo, Piosia, e parecchie altre ragguardevolis- 
sime; e quindi non fu men vaataggiosà questa 
pace al principe greco, il quale pon aveva osa- 
to combattere, che non sarebbe stato una vit- 
toria. Sembra che si debba riferire al tempo 
che succedette a questa pace> un avveuimento 

11 quale non si trova che negli arabi autori ^ 
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Lascari , sorpreso da un drappello di Turco** 

in.ini, fa condotto al sultano d' Icona, il qualo 
allora era Azzeddto Kaikaoas , Bglio di Gaia- 
theddino. Il torco per ireodicare la morte del 
padre/uccìso da Lascari nella baHaglìa di An- 
tiochia, ordtoò tosto che fosse messo a morte. 
Il principe greco de ppn così bene calmarlo con 
la promessa di pagargli un ricco riscatto e di 
cedergli alcone citlà e castella^ che ottenne là 
eoa liberti; ma, dopo averla, racqaistata, poco 
gli CHise di mantener la parola. ( j4crop% €• 
AS} De GuigneSf hist* des Hans L H> ) 

L'anno segaente 1215' non è da considerar* 
ai die per ja celebrazione del quarto concilio 
di Laterano» duodecimo de' conci I) generali, al 
quale aasislettero quattrocento e dodici Teseo- 
TI, ottocento abbati e priori , e gli ambascia^ 
tori della maggior patte de' prìncipi cristiaoi^ 
tra cni quelli dell' imperatore di Gostantina- 
poli occupavano un posto distinto. In quella 
aaota assemblea Innocenzo, dopo aver, annui la- 
te le precedenti elezioni , nominò di piena sua 
autorità Gervasio, patriarca di Costantinopoli ^ 
che venne accettalo da Enrico. La aedct di Co- 
stantinopoli fu dichiarata la prima del mondo 
cristiano , dopo quf^lla di Roma. Trovandosi 
unita alla santa Sede la Chiesa di Oriente , 
quaitto alla parte di cni erano padroni i La- 
tini , il papa volle abolire le marche tuttavia 
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la^sistenti dell' avTerstooe de' Greci contro i 
Latini. Parecchi preti greci non dicevan la mes- 
sa dopo i preti latini sullo stesso altare 9 che 
do|»o averlo lavato; e ribatte^zaTano qoei che i 
Latini uveano battezzato. Si proibiron<^ queste 
pratiche scismatiche sotto pena di scomunica 
e di deposizione. Per soddisfare i popoli di va- 
rie lingue, che non si accordavano ioslerne in- 
torno ai riti ed alle ceremonie, sebbene abitan- 
ti della stessa diocesi e stessa città, si 
comandò che i vescovi stabilissero > in favore 
di ciascuna nazione, persone capaci d' istruir- 
la, di celebrarle il divino uffizio, e di ammini- 
strarle i sacramenti secondo il suo rito e nel 
suo lingo»{sgio ; ma sì proibì di metter due 
vescovi nella stessa diocesi. Questa differenza 
di lingua e di oso religioso niente cangiando 
Deir essenziale la (credenza ed il culto , tutti i 
fedeli di una diocesi dovevano comporre il me- 
desimo corpo , e riunirsi sotto un solo cupo. 
Faron tali le decisioni del concilio di Latera** 
no riguardo ai Greci Uniti alia chiesa romana» 
Gli scismatici poi, da' quali gli uni viveano 
sotto l' impero di Lascari, gli altri^ negli stati 
di Enrico , il qnale lasciava ad essi libertà di 
coscienza 5 continuarono a riconoscere per pa- 
triarca colui che risiedeva in Nicèa. A Miche* 
le Autoriano , morto nel {2i2 , era succeduta 
Teodoro Irenico; e qucsli| non essendo vissuto 
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che sino al 12451 ebbe io successore Massimo 
II. Qaest! era un monaco , il quale dovette il 
suo innalz.ìmenlo a' rigiri delle dame di corte, 
delle quali erti divenoto ì* idolo a for^a di con- 
tiooi ^nrMg^i. Ma egli non godette goari del 
fratto (Ielle sue lanche cortigianerie; mon nel 
mese di dicembre dello stesso anno | e a lui 
fa sostituito Manuele GarilopulO) aoprannomalo 
il filosofo. 

Mentre Innocenzo si adoperaTa pel manteni* 
mento della fede e cfflla diiciplioM, Enrico, li- 
J)er&lo da ogni i nquietu^line rispelto a Lasci»- 
ri, hì apparecchiava a punire la impertinenza 
di Michele d' Epiro; e il despoto, dal canto sdo, 
«vi disponeva a sostenere la guerra contro tut- 
te le forze dell' impero. ( an. i2\6.) Questo 
principe, considerando i pericoli che stava per 
incorrorre, e spingendo il suo odio contro t 
Fraooeisi oltre ai confini delia sua vita , volle 
assicararsi di un successore capace di mante- 
nére , la merce del suo valore , il principato ' 
che avea stabilito. Di figli maschi era senza y 
salvo che uno naturale, a cu! aveva dato il suo 
nome« o questo figlio fosse per anche assai 
giovine ; o Michele non facesse gran conto del* 
la di lui capacit!^ ; non lo elesse a succedergli* 
nè ciò fu certamente a cagione de' suoi natali 
poiché non gU aveva egli stesso più onesti. 
Gittò lo sguardo sui prop» j j^uoi fratelli , fi^U 
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legittimi di suo padre Giovanni setasiocrato^e, 
Emì erano tre; Teodoro, Costantino ed Emma* 

imeie. Il maggiore gli dava grandi speranze* 
Questo giovine principe* a' era dedicato al ser« 
vigio di Lasèari, e si distingueva per genio e 
prodezza. Michele lo dimandò al greco impe- 
ratore, il qaale acconsentì con dispiacere alla 
sua partenza; dopo aver ricevuto da lui giura- 
mento di fedeltà m sè ed ansaci soccessoii. 
Michele ricevè Teodoro con gioja, e gli lasciò 
i suoi stati più presto di quello che si aspet- 
tassero 1' uno e r altro. Non guari dopo il de- 
spoto venne assassinato nel suo letto, accanto 
di sua moglie, da uno de' suoi famigliari ; e 
Teodoro entrò iu possesso dell' Epiro e della 
Etoita» Non meno ardito nè meno intraprep- 
dente di Michele, vi aggiunse tosto nuove con- 
quiste. Nimico di tntt'i suoi vicini, tolse ai Bul- 
gari Acri e Prilepo ; ai Vintziani Durazzo e 
Albanopolt. Queste due ultime città erano feu- 
di deir impero; e V imperatore, per istrappar- 
gllele dalle mani, marciava alla testa d' un e- 
aercito; e giù era in Tessalonica , quando fa 
arreitato dalla morte agli 4 4 di giugno, nel ran- 
no quarantesimo quinto dell' età sua, e decimo 
del suo regno. {Acrop. c. ii. Du Cange^ hiùU 
1. 2. c. 24. ) * 

I piò degli storici scrissero cbe mot t di ve- 
leno* Gli uni accusano di tal delitto la sua 
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propria mo(>!ie, la quMe sposaudolò recò) di'* 
cesi, Del suo cuore T odio mortale che eiuo pa- 
dre GioADoicio gli aT6¥a inspirato contro t 
Francesi. Altri ne accagionano i Greci> i quali 
secondo essi, non gli perdonavano di avere 
favorito le violenze del legato Pelagio. Intanto 
qupsto principe, buono del pari che valoroso, 
aveva, durante tutto il suo regno , trattato i 
Greci colla stessa dolcezza che gli altri suoi 
sudditi,* e gli avea liberati dalla persecnzione 
• del legato. Più indulgente verso di loro cbe 
nè Baldovino, nò il marchese di Monferrato^ 
gli aveva ammessi nella soa corte, nelle magi- 
strature, négi* impieghi militari, Ke ascoltava 
i lamenti con bouth, e rendeva Ione giustizia. 
Essi trovavano in lui un protettore sicuro con- 
tro la oppressione e contro la insolenza, la <|ua<« 
ie non è che troppo naturale a Una nazione 
conquistati ice ; di maniera cbe non si può im-^ 
putare questo delitto ai Greci senz' accusarli 
della più mostruosa ingratitudine. É vero chù 
la storia ci mostra con funesti esempi, che le 
beneficenze de' principi non gli hanno sempre 
messi io sicuro da questi orrendi attentati; ma 
non è men vero essere cosa assai consone il 
sospettar di delitto nella morte de^grandi prin« 
cipi, ca|ne se dovessero essere immortali, per* 
che sembra che ftbbiano meritato di esserlo, e 
la natura non si fosse riservato sopra di loro 
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lo stesso impero che sopra V oltimo de' loro 

sudditi. Enrico nou Idsciava figliuoli dalle sue 
due mogli. £bbe ona pglie natorale, che die-* 
de in moglie a Stiavo, prìncipe di Melenico, e 
parente di Asan re de' Bulgari. Melenico era 
una piazza forte in Bulgaria , dove Stiavo si • 
manteneva nella indipendenza; senza riconosce- 
re nè i re de' Bulgari, nò gì' imperatori di Co* 
slantinopol ì; iemttlo dagli ani e dagli altri ^ 
coi favoriva o combatteva a vicenda , secondo 
che richiedevano i suoi interessi. V imperato- . 
re^ dandogli sua figlia y V onorò del nome di 
despolo, senza renderlo, nè per questo titolo , 
tìè per la sua parentela , meno independente 
dair impero. ( Chr. MiUs; Chn Jquisc; PhìL 
Mousbes; Doutrem. /. 4. c. 4. 5', Da Gange | 
hisu 2« c. 21. ) 
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» 

PlBTaO DB GoUBTBlfAI. fi.0BEaTO« BaLDOVIITO II. , 
B GJ0VA5NI DB BBIElfIfQr. I^OBO LaSCAAZ. 

Giovanni Ducas Yatace. 

Pietro de Courtenai imperatore • Pietro CO'^ 

renalo dal papa» Il nuovo imperatore prigio* 
hiero* Movimenti del papa per la liberazione 
del legato e dell* imperatore • Morte di Pietro 
de Courtenai, Morte della imperatrice Jolan" 
da. Roberto imperatore, Roberto in Ungheria* 
Jfffari della chiesa di Costantinopoli.. Prime 
azioni di lioberto. Pace con Lascari, Morte 
di Lascari, Malcontentamento de' fratelli di 
Lascari. adespoto di Epiro ricomincialàguer^ 
ra. Lettera di Onorio aldespoto di Epiro, Il de* 
spolo assume, il titolo d^ imperatore» Movimenti 
del papa infamare di Demetrio* Battaglia di Pe^ 
ntanena, e sue. conseguenze, Andrinopoli si ar- 
rende a Teodoro d'Epiro» Congiura contro f^a- 
tace. Demetrio tenta instano di ricovrare Tes^ 
salonica. Impostore che $i spaccia per Saldo- 
vino» Successo^ e scoperta della impostura. 
Presa e punizione dell* impostore» Simone pa» « 
triarca di Costantinopoli» Amore funealo di 
Roberto» Orribile trattarne nto fatto alla moglie 
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o concubina dell' imperatore» Morie di Ro- 
berto. Baldovino //« Succede a suo fratello 
Roberto. Giovanni de Brienno imperatore. Trai-- 
tato tra Brieano ed i Francesi di Costane 
lìnopoli. Guerra di Teodoro di Epiro y e di 
yfsan re de* Buliiari. Emmanuele succede a 
suo fratello Teodoro. Brienno arriva in Co* 
stantinopoU. Conferenze inutili per la riunio* 
ne delle due chiese. Spedizione di Falace 
contro Gavalat. Brienno possa in Asia. Jm* 
presa di yataee sulV isola di Candia. Secàn'» 
da impresa» Lega ira Falace e il re de Bui" 
gari^ Falace e Àsan in Tracia. Essi assedia^ 
no Costantinopoli^ e sono sconfitih Rotta deU 
la flqtta nimica. Secondo altacco di Costanli'^ 
nopoli. Baldovino in Italia^ e in Francia. 
Morte di Giovanni de Brienno. 

T/ impero francese non saBaisteTa che da 

dodici anni ( an. ^2^6. ) , e la morie di En- 
rico fu il principio del sao dicaci imento. Non 
lasciando qneato principe posterità, i baroni si 
radunaiono per dargli no snccessoie* La me- 
morili di Baldovino era tanto rispettata , che 
Bensa verana legge fondamentale U qnal ren^- 
desse ereditaria la fHC4:c8s5ome , non si repnti 
permesso il prendere un imperatore fuori del- 
la f miglia di lui. Si divisero i snfiragi Uadue 
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priocipi. Pietro de'Conrteoai» conte di Auxerre 
aveva sposato in secontie nozze Jolanda, sorel- 
U di Baldovino. £glt ne aveva avuto tre d^ìi 
e parecchie figlie, una delie quali , per nome 
Jolanda, coQfie soa niatire, era già niaritatc* èd 
Aodrea re di Ungheria. Pietro era , per sutt 
moglie, cognato de' due imperatori francesi che 
Avevano reguato io Costantinopoli : Andr«»a non 
era , per la sua , che loro nipote. Ma la più 
parte de' baroni ai dichiaravano 'in ffivore tii 
Andrea. Era questi un re possente , in istato 
di conservare e di accrescere le conquiste : i- 
noltre addizione dell' Ungheria* era per rad- 
doppiare le 'forze dell' impera. Fecero pertan- 
to indagare la di lui intenzione sopra il disc* 
gno che aTeanO. Aodrea si apparecchiava allo* 
fa alla conquista della Terra santa , a cui si 
era impegnato con voto* Consultò il papa 
norie UI succeduto non ha guari a Innocenzo. 
Il papa lo consigliò a non lasciarsi distogliere 
da questa pia impresa, il cui successo lo coU 
merebbe d'una pi& luminose e più vera glo- 
ria che la corona di Costantinopoli. IV allron* 
de questo principe religioso e poco allettato 
dair ambizione, si facea scrupolo di contrasta- 
re r impero al suoceroi più prossimo d'un gra- 
de ai defunti imperfitori. I baroni , informali 
delle sue disposizioni, si unirono in favore di 
Pietro, e gli maudarooo deputati in Frducia 
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per iovUarlo di venir a raccogliere qd cosi iU 
lustre retaggio. Pietro era figlio . eli Pietra di 
Froncia, e nipote del re Luigi il Grosso; p6f 
Gonsegoenzi cugino dì Filippo Augusto , che 
allora regnava. Il imtriihooio di ano padre oon 
Isabella, signora di Gourtenai e di Montirgii , 
avóa fatto passare queste due terre nella «u& 
casa; ed il suo con Agnese ^ Bglia ed erede di 
Guido, conte di Nerves, gli aveva procacciato 
il possedimento k vita delle contee di Aoxerre 
e di Toonerre. Per tal motivo è nominato ora 
Pietro de Cortenai, ora Pietro d' Auxerre. Ac- 
cettò volentieri la offerta che gli si faceva di 
on impero, e levò truppe, sì di cayèllerÌH che 
di fanterìa, sino al numero di cinquemila cin- 
queceoto uomini^ tutti gente eletta. A tal cor» 
leggio, degno di nn sovrano, ai unirono Gn<- 
glielmo, conte di Suncerre, suo cognato, cen- 
seasanta cavalieri, ed un numero eziandio mag- 
giore di gentiluomini francesi. Per sostenere 
le spese del viaggio, diede in pegno a suo ge-, 
aero Hervè, conte di Nevers, che aveva aposa* 
to M^haut, nata dal primo matrimonio con A« 
gnese, la contea di Tonnerre e la signoria di 
Cruzy, a patto che se morisse nello spazio di 
set anni, quei domini rimarrebbero ad Hei*vè. 
Tutto intento alia sua gloria ed ai ^progetti, 
cut per lo più fa concepire il principio d*una 
gran potenza, partì di Francia con sua moglie 
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e epa Uro eoe figlie, lasciaoclo in Marnar i dah 
suoi fìglr Filippo e Roberto. Entrò io Italia nei 

primi giorni dell' anno 1217, 

Marciando a piccole giornate, si trattenne al« 
can tempo in Bologna , dove alloggiò in casa 
de' Lambprtlni , e diede V ordine di cavaileria 
a Guido Larobertini e a doe altri nobili bolo- 
gnesi, (an. i217. ) Non arrivò a Aoma che nel 
mese d' aprile , e fu accolto con magnificenza 
dal papa, accompagnato dai clero e dai 'popolo 
romano. Siccome dimandava ai pdpa instente- 
nieote i' onore di ricevere dalle sae mani la 
corona imperiale, Onorio se ne schermi da prin- 
cipio, addooendo in iscosa che ciò dal suo canto 
sarebbe un osarpare i diritti del patriarca di i 
Costantinòpoli, al quale spettava questa iilnatre 
funzione. Ma una ragione più politica riten(!va 
Ouorixx. £gli temeva di manifestamente confer- 
mare le pretensioni cha gl' imperatori greci 
avevano sempre conservate sulla città di Roma ^ 
é suir impero di Occidente. Nuiladimeno pres- 
sato dalle sòllecitazioni del conte e degli amici, 
• che adoperò, si arrese finalménte ai suoi desi- 
der]. Ma , per prevenire le conseguenze , non 
volle far questa ceremonia nel recinto di Ro* 
ma. Pietro, e la contessa sua moglie , furono 
solennefneote incoronati nella chiesa di s. Lo* 
renso, faori delle mora, nel giorno 9 d' aprile, 
seconda domeoica dopo Pasqua. Guglielmo , 
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mnr^ew di Monferriito, era presente : il noo* 
vo imperatore gli testimoniò il proprio favore; 
conrerendogli la investitora del regno* di Tea- 
salonicà, tanto in suo nome quanto come cu- 
Mode e totore di Demetrio suo fratello. Il pa- 
pa, imitando il soo predecessore Innocenzo, lo 
dichiarò protettore di questo giovine principe, 
non meno che dì sua madre la imperatrice 
Margherita, alla qpale diede il privilegio di noa 
poter essere seomonfceta da veron vescovo* senza 
r autorità della 8. Sede. Onorio, da che era 
stato assonto al pontificato, ignorando la morte 
di Enrico , aveva scritto a qoeslo principe ed 
al patriarca Gervasio. Esortava il patriarca a 
conservàre la unione coli' imperatore, senza pre- 
giudizio de' diritti della Chiesa. Dopo la inco* 
ronaziooCi gli fece aua caasa, e gli scrisse che 
non aveva menomamente preteso di offenderò 
i suoi diritti; dia* che nonavea potóto resistere 
alla vive istanze dell'* imperatore, e che inoltre 
avea pensato giovare alla tranqoillilà dell' im- 
pero il non dìfferiré 4a incoronazione. 

Nove giorni dopo, Pietro parti da Roma con 
sna moglie, eoo le figlie , e con latte le sue 
truppe. Mandò innanzi a sè in Costantinopoli i 
figli SQoi, e la moglie la qaale era incinta. Ar- 
fivato a Brindisi^ vi trovò il cardinale Giovan- 
ni Colonna^ il quale doveva accompognarlo in 
qualità di legato della s. Sede. Una flotta vini- 
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ziana lo tta^portò davanti Dor^zzo, eh' egli avea , 
promesso «jdi reslilaire ai Vioiziani , ai qoali 
Teodoro ò* Epiro V aveva tolta. Tenne più gior- 
dì assediata questa città; ma senza baon esito , - 
e con inplta perdita. Secondo alcani scrittori 
fu <tcon6tto e pr^so in on« sortita; secondo aU 
tri fa amtnazzoto nel combattimento: altri final- 
mente raccontano cbe Teodoro avendo finto di 
arrendersi, lo attrasse in città poco tfocompa-^ 
gnatOf e lo Assassinò nel mei^zo a on convito. 
Queste dae ultime opinioni sono smeniite dalle 
lettere di Onorio, che sollecitava i re ed i prt«i- , 
GÌpi d' interessarsi per la liberazione di Pietro, i 
Io qui mi atterrit al più verosimile •entimento# | 
Avendo Pietro preso il partito di levar V as* 
sedie 5 e fli proseguire la sua marcia per tei'- 
rs, s' inoltrò nelle montagne dell' Àlbania, do* 
ve le troppe di Teodoro, occupando tatti i 
passaggi I gli impedivano V entrata de' viveri , 
e trucidavano quelli che discostavaosi dal gros- 
8^1 dell' esercito. Pietro , ridotto agli estremi 
della fame, non si poteva, sottrarre a una in- 
tiera perdita che dando battaglia. Ma Teodoro» 
^etermin'àto di far perire i Francesi sensa av- 
venturarsi a combatterli, ebbe ricorso alla per- 
fidia. S' indirizzò al legato » e .fece proporre 
col tnezso di Ini on ac<k>modamento. Si con-* 
venne, che 1' imperatore passerebbe per le ter- 
re del despoto senza cagionarvi danno i e che 
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I il «lèspoto farebbe somministrare le snsaUteoze 

all' armata francese. Dopo il qnal trattalo giu- 
rato da ambe le parti aecoodo le forme con- 
suete, mentre ohe i Franeeaf marciavano senza 
I dif&denza, e !a più parte inermi, gli Epiroli si 
avventano d' improvviso addosso ad essi in una 
I stretta 9 tagliano a pmi gii uni, fanno prigio- 
i nieri gli altri. L' imperatore, il legato Gugliel- 
mo di Sancerre e gli offiziali sono rinserrati 
in prigione. Del vincitore fiono preda gli eqni- 
P«6§* ; traggonsi li soldati in looghi deserti e 
liei veggi ^ dove. si. lasciano in abbandono senza 
vesti e serizfi viveri* 

Un tradimento così barbaro toglieva a IT im- 
I pero il soo capo, il fiore .della nobiltà , e li 
\ principali snoi sostegni ; e si poò dire che la 
cattività di Pietro fa più fatale ai Frttncesi 
che quella di Baldovino, comechè assai sape- 
1 iore a Pietro nel merito, perchè non si trovò 
più nn Enrico da sostituirsi al principe prì« 
{pioniere* Il papa intese ciò con dolore estre- 
mo. Ma la prigionia èel legato lo affliggeva più 
vivamente. Egli ne scrisse a Teodoro come dì 
j un sacrilego attentato , minacciandolo di tutt» 
I le vendette del cielo e della terra , se non gti 
' rendeva incontanente la libertà. Nella lettera 
I non parlava dell' imperatore, ferse-per non ismi- 
j nuire la l'orza delle sue rimostranze dividen- 
' dole sopra due oggetti. Ma fece che operasse il 
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re di Uogbttria , esortandolo a tatto mettere 
in opera per òUeoere la liberazione dell'impe"* 
littore, ed a minacciare Teodoro di piombare 
«opra di Iqì con tutte le truppe che juicUeva 
ili piedi per la Terra tanta. Non tf alaiQÌÒ :per 
tutto il resto dell' anno di chiamare in soccor- 
so della s. Sede e deir impero i Viniziani , i 
principi della Grecia, gli arcivescovi e i vesco» 
li di Francia , a' qaali ingiunse di radunare 
tina nuova crociata sotto la condotta di Kober« 
io de Courtenai gran coppiere di Francia , e 
fratello dell' imperatore. Alle reiterate (grida 
del s. Padre , tutto si metteva in oiovluituto» 
Da tutte parti si armsva per andor ad attac- 
cane r Epiro. I ViuÌ3iiaDÌ facevano i più grandi 
sforzi , e moltissimi crociati recavansi a Vene- 
zia e ad Ancona per mettersi sotto le loro in* 
segue* Intanto la corte di Koma^ più potente 
per li maneggi che per le armi^ profittava del 
lomore che alzavano tante nazioni per intimo* 
Tire Teodoro e renderlo docile. Uu vescovo ed 
un eremita , impiegati presso il despoto , gli 
mostravano tutti i principi pronti ad oppri- 
merlo ^ ed il s. Padre che gli apriva le brac- 
cia per salvarlo se acconsentisse di fare il soa 
gradimento. Teodoro in fine comprese che il 
mezzo di allontanar la procella era di metter- 
si al coperto sotto la protezione del papa; e 
che ciò facilmente otterrebbe se 6oges$e di 
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riconoscere la chiesa romana , e se iomasse la 
]ìberl& al legalo» 

Tatto riasciva oltre alle sae speranee. ( an. 
4 2i8. ) L' appareute saa sommessione, e la li- 
bertà data al legato ^ calmarono il papa; ed il 
papa diaarmato fece gittar giù V arme ai Vi- 
iiiy.iaai ed ai crociati. Rivolse contro di essi 
eziaadto i fuimioi clie aveva mioaccìato.a Teo- 
cloro» e proibì sotto pena dt.scomonica di por 
piede sulle terre del despoto. Nelle lettere di 
questo papa si vede oo trattalo fatto nel mesp 
dì geDnajo dell' anno seguente 1218 per la li- 
berazione del legato ; ma non vi si vede alca- 
ud meiuioiie degli altri prigionieri ^ e nè me- 
no dell' imperatore; cosi che si può congettu- 
rare che Pietro in quel tempo già più non vi- 
gesse. Tutto è incerto iatoi^no alla di leti niprte. 
Sembra che la provvidenza non lo avesse por- 
tato sul trono che per annettere un titolo il- 
lustre alla sua memoria. Egli si* oscorò tosto 
che fu innalzato , e non si sa con certezza ne 
la data precisa, uè la maniera , e nè tampoco 
il luogo della sua morte* -É assai verosimile 
che il rammarico della sua , prigionia terminas- 
ee i suoi giorni poco dopo che vi fu chiuso* 
Si legge in uoa cronica che Teodoro ebbe de- 
prima la ieiilaziooe di toglier la vita a lui ed 
al cardinale) ma cbe ne fa distolto dal consi- 
glio de' suoi amici | i quali gii dimostraroiio 
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eh' ei col farli morire 8Ì tirerebbe addosso QDa 
guerra 'ftanguinosa; laddove riteoendoio prigio* 
niero 8Ì fnrebbe temere è dal papa e dai Frao* 
cesi. I Viniziani, trattenuti dalle minacce delle 
censure, fecero ana tregua di cinque ahni; ed 
il cardinal^ 9 uscito che fa d^lla prigione > ìd 
cui la considerazione del papa gli avea prò* 
caccialo no trattamento dolce ed umano con- . 
tinuò a viaggiare per GostafttinopoU. Egli fi 
corresse parecchi abusi. Goffredo principe di 
Acajai ed Ottone, signore di Atene^ accasato di 
aTere invaso i beni delle chiese , e colpiti Ji 
scomunica dal patriarca, avevano appellato al- 
la s. Sede. Il legato si dichiarò solle prime in 
loro favore , e prevenne Onorio , il quale ne 
scrisse al patriarcai ed anche minacciò di de- 
porlo se proseguivi ad abasare della saa auto- 
rità. Ma il papa , avendo poscia riconosciuto 
d' essere stato ingannato congiuntamente al le- 
gato , e che questi stgneri erano stati giusta- 
mente scomanicati , confermò la sentenza del 
patriarca. 

Dorante 1' assenza di Pietro , il governo ai 

trovava tra le maoi della imperotrice Jolanda, 
e le rimase il poco tempo che a lui sopravvis- 
' se. ( an. 1249 ) Quasi al ponto del suo arri- 
vo, ella aveva dato alla luce an figlio, che fu 
chiamato Baldovino , come il materno suo a&io* 
Don si sa naiia della reggenza di questa prin- 
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cìpessa , se non che ella confermò I' alleanza 
fatta cinque anni prima con Lascari,e cha per 
rafforzarla con più stretti nodi , gli diede per 
moglie Maria la tersa delle sue figlie. Poco 
da^rpoi Jolanda mori, lasciando undici Bglì (U 
SDO marito: quattro maschi; Filippo « cónte di 
Tiamor; Roberto , che succedette al p'-idre sno 
neir imparo; Enrico, che fu marchese dì Na- 
mur dopo il tuo fratello maggiore; e Baldovi* 
no in fasce, che appresso succedette al fralel- 
Jo Roberto. Le sette figlie farono Jolanda^ mo- 
di Andrea re di Upgheriii ; Agnese ^ che 
sposò Goffredo, principe di Acdja; INLtria , dula 
in matrimonio a Lascari ; Margherita , ad En- 
rico conte di Viaiiden; Isabella, io prime noz- 
ze a Occherò figliuol di Miione, coiile di Bar- 
8ar-Seii»e; e in seconde nozze a £udes de Moo- 
tateo; Sibilla, che fa religiosi; ed una settima, 
della quale s'ignora il nofne , ma che spojìò 
' B.Hulo, signore dMssadQo: posterità numerosa y 
in coi DOfi si racconta altro di memorabile , 
fuorché tutta intiera sopravisse a quelli che le 
ciiedero nascimento. 

La saccessiooe all' impero apparteneva a E'i-' 
lippe, il maggiore de' figli del principe defun- 
to. Siccom' egli risiedeva nella sua contea di 
Namur, gli fa mandata nn' ambasceria* Aspet- 
tando il suo arrivo, i signori raunali dt feriro- 
no ia reggenza a Coooue de Betban^} cui 1' Ì4n- 
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pefniore Enrico aoleva iasef are alla t«8t« dei. 
consigli} quand' era costretto d' alloutaaarsi dfk 
Costaniinopolt* Questo illoslre guerriero , pre<* 
zioso avanzo ilegH eroi della conquista , com- 
mendevole non meno nella oondolta degji affa* 
ri dello ttato, che per abilità e coraggio nella 
guerra, era forse il solo che potesse sostenere 
r impero francese. Filippo invitato dagli am*- 
bésctatori ad andar a prender poaseaso de' snoi 
diritti , preferendo il sìcoro godimento d' on 
retaggio mediocre ad un impero vacillante^ e 
ci rondato da ni mici , ai aeasò d' accettar la 
corona ; e ofFerPe ad essi in vece soa Roberto 
ano fratello cadetto; ed eglino , per avviso del 
re di Francia , Luigi VII , coi consiiltarono , 
condussero seco loro il giovane principe. Iti 
qnel metzo niente accadeva in GostaolinopoH 
cbe fosse degno d' bn governatore qaal era Co* 
nonje. Egli non ebbe ad esercitale la eoa pa- 
zienza ed il ano talento che io riconciliare- gii 
animi. Eran<f insoVte grandi contese tra il cle- 
ro e la robiftà. Gli ecclesiastici , sempre mal 
aodisfatti de' limiti dentro t qaali erano stati 
ristretti i loro diritti ed i loro possessi ni prin- 
cipio della conquista , si sforzavano sempre di 
estenderli. I nobili , arricchiti per le spoglie 
del clero antico , cercavano anzi di aumentar- 
le che di rilasciarne alcuna cosa. Quindi cavil- 
li) cootéstacioni , continui attentati. Si raccol- 

m 
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5fr5 dbir Qna e dall' altra parte p^r mandar ii 
fermine («li q^isiionù U cardinale Giovanni 
Colonna , legato Aella s. Sede , presiedeirn nt 
clero ; Con^gae era alla testa della nobiltà. Fi- 
nalcoÉnie farono decretati -alcaoi articoli di 
conciliazione, ai qjaali 8ottò9crÌ9se I' ano e V al- 
tro partito. Sembra che il clero prevalesse y e 
che derogasse in qaalttbe punto al primitive» 
regolamento. Si convenne che le chiese catte- 
drali rientrerebbero in possesso di tutti i he--, 
ni, di COI goduto aveaoò sotto il regno del pri« 
mo Alessio Comneno. * • 

Passò r anno soccessivo 4220 pressoché tut- 
to intero negli apprestameoti pel viaggio di 
Roberto. Nelle anime languide e frivole il trni- 
po degli a4>pareccb lamenti divora quello degli^ 
liffafi. Egli parti sai 6nire dell' anno, accom* 
pagnato dagli ambasciatori di Costantinopoli. 
Si avviò per i' Alemagna , ed arrivato io Uo« 
gheria ^ vi passò il terno nelle feste ohe gli' 
diede Andrea suo cognato. Qaoste principe 
aveva nna 6glia da Jolanda, sorella^di fiober^ 
tot allora la maritò col r^ de' Boigsri, Giovane 
ni Asan , fi>;IÌQolo del prin^o Asau , il qn il^ 
eongiuntamente a Pietro soò fratello, ave# sol« 
levato i Bulgari contro i Greci. Avendo i dtie 
fratelii regnalo insieme >. Pietro, che non so- 
pravvisse che poco tempo , aveva avuto per 
successore il terzo sao fratello Gioaoaiéio^ Quan- 
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tonqae Àsan avesse lasciato an figliodlo , sic* 
come era per aucbe in tenera età^ e che il nuu- 
To regno per sostenersi eoAìro t Greoi -abbi- 
sognava d' an padrone pieno di nefbo , i Bui- 
gari aveaoo preferito Gioanuicìo f pari nek va* 
lore ai suoi due fratelli. Dopy la morte di que- 
sto nlliino I il qaale non lasciava BgliaoH , la 
corona apparteneva a .Giovanni Àsan , unico 
rampolla maschile di questa Talorosa famiglia. 
. Florislao , che non n' era parente se non per 
parte di sua madre^ sorella de' tre fratelK , se 
ne impadronì, e Giovanni, allora in età di quin- 
dici o sedici anni, riparò presso i Kussi , dove 
rinvenne non solo un asiloi ma eziandio un 
possente soccorso per ricovrare il retaggio di 
^no padre e de' suoi zii. Rientrò in Bulgaria 
alla guida d' un esercito , e sconfisse V usur- 
patore , il quale ri chiuse in Ternove , piazza 
inespugnabile, se noti potesse niente resistere 
ad una costante ostinazione» Soltanto dopo set- 
te anni d'assedio, Florislao fa costretto di ar- 
rendersi. Asau gli fece trarre gli occhi. Pel 
fuo matrimonio egli diveniva parente del nuo- 
vo imperatore. ( Jcrop, c. 20; PA. Mou^hes , 
Danduli *:hron; SabclL L 8; Vu Cangts ^ hUt* 
l* 3* c* 2» } 

Koberto , arrivato finalmente in Costantino- 
poli , fa itkcoronato nel giorno 2i di marzo 
dalle maiM del patriarca Matteo, che poo' anzi 
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tBtà BQCcedato a Gervasio. ( ap. \22{. ) Dopo 
la morte di Gervasio, il clero, tanto poco d' ac- 
cordo sulla elezione del saccessore quafùto lo 
era $lato ^eile àne precedenti , avea teoalo la 
stessa condotta. Dopo molti dibatlimenli , egU 
8^e n'era riportato al papa, il quale avea no* 
minalo Matteo, aìlora Vescovo di EqailHO' nello 
stato di Venezia. Il papa non era stato con- 
tento di Gervasio, troppo ardito netl* attentare 
solla sua autorità. Non lo fo d' avvantaggio 
di Matteo, la cui vita sregolata, \à negligenza 
de^ sQoi doveri^ il poco rispetto agi i ordini del 
pontefice, ed ai diritti della s. Sede, g4i> attras* 
sero vivi rimproveri. Onorio arrivò sino a mi- 
nacciai lo di deposizione* La umanità deve sa- 
per grado ad Onorio delP evangelica sua dpi«* 
cezza verso le pecore traviate. R'tppresenta»- 
dogli il cardinale legato che 1' ostinazione dei 
Greci era invincibile, se non si armasse contro 
di loro il braccio secolare, egli lo esortò a non 
impiegare pel mantenimento e per la propa- 
gazione della fede che le arme con le quali ai 
è stabilitai la preghiera, la istruzione^ il buon 
esempio e la pazieosa* Contattociò la carità di 
questo buon papa non degenerava {n'^debolez* 
za. Egli usava delle armi spirituali; e nel pro- 
gresso implorando Roberto il di lai soccorso 
contro gli scismatici, che gli suscitavano moU 
te brighei fulminò anatemi contro di loro, ac- 

32* 
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cordò n qqolli che difenilevano ì* imperatori» tift 
stesse indulgenze che par la spedizione di Ter- 
ra saola, esortò con le sue lettere i signori ed 
i magistrati di Costantinopoli a servir fedel* 
mente V iiqperatore, ed a restare uniti tra lo* 
ro ed opposti ai ribelli. HelTanno stesso moiW 
eziandio il patriarca vgreco EmraaOnele Carilo- 
pnlo, e gli succedette Germano II, detto Nau-* 
plio^ che sedette dìciafinoTe anoi% 

Il nuovo principe sembrava tnclinatissimo e'* 
gli stesso a mantenere la tranquillità nello sta- 
to , e^ a ristabilirla nella Chiesa. Raccolse t 
haronì francesi e tiniziani, s' informò dello sta- 
to dogli aiFari e delle forze dell' impero ; ra- 
tificò quanto era stato fatto del reggente^ i cui 
prudenti consigli avrebbero potuto guidare la 
sua poca esperienza ^ se la morte di Cenoni 
non gli avesse rapito questo appoggio fino dil 
principio del sno regno. Si rinnovarono i trat* 
tati conchiusi co' Vinizianì* Nello stato in che 
allora trovatasi in Oriente la i^oteoza francese^ 
che dì giorno in giorno s' infievoliva senza ri- 
cevere alcun rinforzo d'occidente ^ i Vinieiant 
erano il principale rifugio e quasi la sola spe« 
ranza dell' impero: pertanto si ricolmavano di 
favori. Il patriarca di Costantinopoli| ad istan** 
sa di Angelo patriarea di Grado, dichiarò esen- 
ti dalla sua giurisdizione tutte le chiese vini-* 
siane esistenti nel suo patriarcato. Marino Mi- 
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cliel!, hailo èé* Viniziani in CoslaolioopolJ, era 
il confidente dell' imperatore, il quale non par- 
tara giammai del doge di Venevia senza dargli 
il titolo di soo caro collega ^ e di amico ^el» 
r impero. L' accordo, cni il reggente di con- 
cepì col legato , avea^ condotto tra i signori 
ed il clero, non aveva' che pef-lireve tempo 
sopite le dispute infra i dae ordini* Alcuni 
de' più potenti signori facevano un' aperta gner- 
ra agli ecclesiastici. Guglielmo de Vìllebar» 
duino, principe di Acaja, 9' impadroniva delle 
cbieite, delle abbadie e de' loro beni. Il legalo, 
dopo molti avvertimenti, scorgendolo caparbio, 
lo colpi di anatema , e ne sottomise gli stati 
air Interdetto. Questo castigo non lo rendt:t« 
te che più furibondo. Egti esiliava ! chcri • 
ci ed i vescovi , condannava alla prigione co- 
loro che li nascondeT'anò in casa , profanava i 
sanluarj e le reliquie de'sanli, caricava di tasso i 
Cttajaoli delie chiese,, e li* faceva bollare con in- 
famia nel volto» Dìsprmate aveva* le censore 
del legato , il papa , armato di tutti i fnlmtni 
della cbieia, tnonò con tal forza contro questo 
ribeUe , che abbattuto ritornò all^^nbbidienza. 

imperatore che solo non si sarebbe accinto 
a reprimere an signore di tal grado e caratte- 
re , vedendosi iostennto dal potere sprritnale 9 
mise in sicuro i diritti ed i privilegi delle 



544 llOBKRrO B MOX>OBO LàSOAttl. 

chies«^ con axu editto che ii' coui'crmù ; e ùa^ 
g)telf»c|| mflfchese di Boodoaicia, reggente del 
regno «ti^Tessalonica , fece pobblteare una si* 
inigtianie ordinanza pegU stati del giovine De-^ 
metfto* 

Roberto non desiderala che la pace; ma» si 
trovava tra due terribili niinici. Teodoro di 
Epiro» dopo aver dissipato, mercè la protezio- 
ne # del papa^ la lega formata contro di lui , 
aveva ripigliate le armi ; e Lascari, malgrado 
alla sna parentela con la famiglia imperiale f 
attaccava V impero in Asia. Qaesta parentela 
gli. somministrava eziandio un pretesto d'i guer« 
ra. Questo principe , dopo la morie di Anna ^ 
6glia dell'imperatore Alessio, aveva preso in 
moglie Filippa! figlia di tyipino , principe di 
Armenia , e ne avea avuto on figlio y di nome 
Costante. Ma avendola tosto ripadìata, sposato 
si era in terze nozze con Maria sorella di Ho- 
bérto. La morte dell' imperatore Pietro de Coar-^ 
tenai, quella dell' imperulr ice Jolanda , la in- 
certezza e poscia r assenza del successore^ sem- 
brate gli «>raii^ altrettante occasioni favorevoti 
per far nuove conquiste sopra T impero. Avea 
dato di piglio alle armi per sostenere i diritti 
'di sua mogliV, la quale, come figlia dell' ulti- 
mo impecatore, dovevti, egli dicea, esserne ere- 
de per la soa parte. Ben conoscea senza dub- 
bio la debolezza d' una preteosioue si poco fou* 
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daid *, ina il suo umore ambizia^o e guerriero * 
non abbisognava cbe d* un' ombra di ragione* 
Cenone area già fatto passare in Aaia pareo-* 
chi baroni con le loro truppe , alla testa det 
quali Girardo de la Xruìe faceva da generale* 
La campagna era iperta ^ e cominciavano le 
Odtiiilà dilli' una parte e dall' alCra , quando 
qua' signori , intendendo V arrivo del nuovo 
imperatore in Costantinopoli , lasciarono le lo- 
ro truppe in Asia sotto il comando de' loro 
luogotenenti) e ripassarono il BosiorOf per pre« 
sentarglì i loro oma^^gi, e assistere alla sua io* 
coronazione. Volendo Roberto liberarsi da ano 
de' due nimici, co' quali doveva battersi , me* 
glio amò tratiare con Lascari suo cognato^ e 
d' altronde meno accanito contro i Francesi^ e 
tnen perfido che Teodoro di Epiro* Gli man- 
ciò adunque Girardo de la Troie, e Tìerri de 
Yalicourt. Questi ambasciatori appoggiatici cre- 
dilo della imperatrice Maria deCourtenai^ con- 
chiusero un trattato dì )>ace , pel quale Ro* 
berto rendeva a Lascari uuo de' suoi frittelli , 
detenuto prigioniero ; e Lascari metteva io li* 
berta tutti i Francesi che presi aveva in diver« 
6f incontri. ( Ph, Mouskts ; Aegid, de Rojra ; 
JDfi cange L 3* c. 3. .) . « 

Nel corso di questa negoziazione, Lascari a* 
veva riconosciuto il carattere dolce e facile di 
|loberto ( ao« 1^2. ) Egli era già anocogna'* . 
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to ,* se lo volle fcii* genero, sperando che II ti- 
tolo di Bweero gU procaccerebbe qualche van- 
faggio per goteroarlo. Gli reslayano tre figlie 
avure da Anna soa. moglie. Irene, vedova di 
Àndroofco Paleologo^ avea sposato in seconde 
nozze Giovanni Dacas V.'if#ce , protovesttario ; 
Mariii era moglie di Bela, 6gliiiolo di Andrea 
re di Ungheria: Lascari proferse a Roberto la 
terl», di nome Eàdocia; e qaesto matrimonio 
non trovò ostacoli faorchè nel patriarca greco 
Emmaooele^ il qoale vivea tuttavia al princi* 
pio di tale negoziazione , in Germano sao 
successore. Essi insistevano che questa pnrevt- 
tela era coatraria alle M*ggi della chiesa, e che 
le qualità di cognato e di suocero fossero as- 
solutamente incompatibili. Questi canonici im- 
p«)dimenti noo erano oapaci di recare disgusto 
alln politicR dì Lascari. Egli era snl punto dt 
far partire la figliuola per Costantinopoli a 
malgrado del patriarca , quando la morte ne 
venne all' improvviso a rovesciare i progetti. 
Egli si avvioiuava all'anno cinquantesimo di 
etày e ne avea regnato diciotto, contando dalla 
pre<ft di Costantinopoli; ma tie* due primi an- 
ni si, era contentato del titolo modesto di ile- 
spotn* Fu sotterrato in Ntcèa nel montstero di 
Giacinto, dove sua moglie Anna ed il suocera 
Alessio avevano già la iSro sepoltura. Egli , fa 
aewa contraddlaione un gran principe, capace^^ 
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tuerce gli sforzi del suo coraj^gìo ed J part'ii 
della sua politica^ di arreiilare nel mea^zo cl«l 
SQo corsa il torrente ch^ era per sommerger 
la Grecia; *e la Dazione gli seppe grado di. non 
essere stata aonieotata dalla coDr|oists« Lo si 
rimprovera di aloani difetti t troppo pronto 
alla collera; so?ercbiameote ioclinalo alTamorei 
precipitoso nelle imprese; prodigp nelle largii 
tioni. Ma vi sono de' viz) fortonatì in certe * 
circostanze^ come de' veleni in certe malattir» 
La temerità e Teocesso di generosità in La^ca- 
ri contribuirono «i sdoì bnoni successi. Oltre 
Bile sue tre figlie^ delle quali ho parlalo , Al- 
berico gliene dà ttoa quarta^ maritata al duca 
Austria. Egli aveva pure avuto da Anna due 
figli, cbe morirono in tenera età, e da Filippa 
di Armenia un 6glio di nome Goitante) in età 
di otto anni al tempo della morte di suo p>4- 
dre^ e di cui la storia non parla più. Maria , 
liltima moglie di Lascari , mòri poco dopo dt 
lui senz'aver avuto figliuoli. {/écrop^c, ]5. \S; 
Gregor. /. 2. c. i; Doutrem. L 5* c, 5; Du Caa^ 
gf, hisi , /. I. €s« 3. ) 

Teodoro Lascari lasciava quattro fratelli: A- 
lessio, Giovanni, Emraaooele ) e Mtchf'leé G$o« 
vsnni Dncas Vataoe, marito d'Irene, figlia. mag« 
giore di lui, fu ad essi anteposto , siccome fo 
meritava pei diritto di aci^ moglie ^ e per le 
emitienti <|aa1ità« Questi era un genio di 
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prìm' ordine, che ad un eroico valore accop- 
piava aoa consumata pradeoza. Graod' aomo 
di slato e grand' oomo di guerra ^ misarato 
ne' suoi consigli ; attivo nelT -eseguimrento; sen- 
za precipitazione come senza negligenza, acor* 
geva con aggiustatesza negli affari il punto di 
maturità, cui sapeva preparare con pazienza e 
cogliere con prontezza. Camoainando d' un paa^ 
'ao aieorp nelle aoe imprese^ ne avea latte pre^* 
vedute le difficoltà^ e la maniera di vincerle ; 
e si può dire che la Pro?idenza, la quale vo- 
leva affligger la Grecia senza distruggerla an^ 
cora, le procurò ne' due suoi primi principi i 
mezzi necessari per conservarsi. Abbisognava 
da principio V andacia per attaccare L' impeto 
francese; e vi fu questa in Teodoro Lascarié 
Vatace vi recò la ptudeoaa ed on sostenuto 
vigore^ acconcio a dare al nuovo impero gre^ 
co una situazione ferma e solida.é Era egli ori-* ; 
ginario di Didimotioa. Il nome di Ducas fa | 
congetturare che s' egli non era di questa il- 
lustre famiglia, n' era almeno parente dal can-^ 
to di donne; poiché ( secondo la osservazione 
del Da Gange ) i Greci-allora solevano accop- 
piare ai loro uofui paterni quelli delle grandi 
famiglici dalle quali uscivano per discendenza 
femminina. Irene Docas^ moglie del primo A- 
lessio Comneno, ave^ fatto passare il suo no- 
me io tutti i discendenti del suo maritaggio^ 
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Ora Teodoro Votace • il qqale sembra* essere 

sialo il trisavolo di Giovanni, avea ricevuto per 
moglie una sorella dell' imperatore Emmaniie- 
le^ oipole^i Alessio, in ricompensa de' sooi 
servigi, e mediante cotesto matrimonio il no in t; 
dì Docas era entrato nella casa de' Va taci» ( ^« ) 
crop. r. 44; Gregor. L 2. c. Raynald ;Du 
Cange hist. L 3. c. 4 ; L 5: c. 6 j Idem fani. 
byz^^ p. 222. ) 

La incoronazione di Vatace eccitò nha gran-^ 
de allegrezza ne' Greci, i quali ne coDOSceiii* 
DO gli elevali talenti ; ma egli accese una mor- 
tai gelosia W fratti! di Lascari. I dae cadet- 
ti, d' un più dolce carattere,^ divorarousi U io- 
ro amarezza, e si dedicarono al oaovo princi- 
pe. Ma Alessio ed Isacco , non potendo soffrir 
per padrone un uomo Quj rìgunrdavano come 
inferiore *ac( essi, presero il partito di abbando- 
nare la còPtet "e 'segretamente %ì ritirarono ia 
Costantinopoli presso ali' imperatore francese , 
al qsrale inspirarono i foro sentimenti di odio 
e dfspreaao. Aveano tentato d' involare la ni- 
pote Eudocfa per consegnarla a Aoberto , al 
quale erd stata promessa; ma Vatace ruppe le 
loro fAìsorC) e ritenne la principessa. Egli ap- 
presso acconsenti al nvatrimonio di lei con un 
• signoré francese 6he non lo potéva ingelosire» 
Questi fu Ansaldo de Cahieu, regcjente delT im- 
pero francese, dopo la morte di Giovanni de 
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• Brienno. ( Jcrop. c. 22. 43,- Grtgon /. 2. r. f ; 
naynàUt; Da Gange, ìust. l. 3. ir. 4. Idcm.fam. 

hyz. p, 218. ) . 

L' Animo^iU de' due princìpi taggilWi si cv 
manicnva all' imperatore francese*, e Iq <!ispo^ 
Deva alla guerra contro Vatace..Ma on più ▼^|^ ' 
cìno nimico gli arrccara fVÙVi^le inquieladinf. ' 
Teodoro di Epiro, dopo aver divertita. la pro- 
cella, ond' era minaccialo della parte di Peci- 
denl^, Boneado tosta iit non orie. ci* clie clo^ * 
▼eva.i-l papa, ed il trattato, cui po/j' aiiayi aveva 
conchiuso co Yioiziaoi, TÌcominci4" VjK^^sìjv 
liti: e non risparmiando nir rfmpcffo, jn^ rVi« 
ni«iani, nè il regno di Tessalonica , ^6rlè U 
«ue armi da ogni lato. TaUo ei% iiy costoro if-^ 
rione. Il giovine Demetrio tremando per te 
«tesso, e oial consiglialo, abhandgnirjrfjtfalonl-. 
ca, che avrebbe dovuto difciidV«.j?p«V*%tfder# 
« pfeieder soccorsi io Italia.* Hf>bert<> 4tiìpUri 
la protezione dr l papa. l\ p«p^ scrisse a ito-- 
berlo per confortarlo, ei baroni per esoftarPi 
•Uà concordia, ed a Teodoro per inijprl^ alU 
pace. La sua leltern a quest' oltiiUb prKkipp 
•n data del giorno 26 di ottobre, merita di 
essere rapportata, ess^^ndo un modello di ri-i 
prensione piena di forzs^ ma rattemperala drf* 
una carità vi>romente pastorale. T ' * . 

« Comecbè tu abbi fatto un cnydele affi onta** 
a r,oi ed allo chiesa romana» mettendo le ma- ' , 
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fìl sacrileghe sopra un cardinal prete , il buon 
trattamento , oh' egli h» rice.vuto da te nella sira 
prìf>ionia, « gli onori che gii hai rendalo nel 
riporlo in Hbertè, indebolirono la memoria dpjla 
tua IngÌQstìzìa, e forse anche la cancellerebbe- 
ro, del tatto, se ta cominciassi ad esser giusto. 
Noi ci sentivamo inclinati ad amarti^ e non ci 
occapavatno che de' taoi spiritaali e tempora- 
li vantaggi. Qual aopo hai di frapporre osta- 
coli ai nostri salatari disegni? Ta sai che la 
concordia forma il bene e la forza degli stati, 
^ che la disQoione li riduce in polvere. I 
principi divisi mandano se stettsi in rovina o 
r ano o r altro, e sovente tatti e dae. Ciò 
considerando, noi ci adoperiamo a ristabilire 
la buona intelligenza tra te e il nostro carissi- 
mo figliuolo, I' imperatore di Co«ìtantinopo li. 
Questa pace ti recherà la salate, il riposo, Vo- 
nove. Pen^a ai pericoli, alle sciagure, alle per-* 
dite irreparabili, cui si trae dietro una sangui- 
nosa discordia, si per le anime che per li»cor- 
pi. Tu sei cristiano; deh ^ivi in pace co"* tuoi 
fratelli; deh inspiraci de' sentimenti paterni in 
tuo frivore. Deh che noi possiamo abbraccia r- 
i qual porzione della nostra famiglia, e non ci 
a5?ringi a trattarti quale estranio. » 

Queste rimostranze tornarono inutili. Teodo- 
ro, traendo partito dalT assenza di Demetrio , 
s' iosigoori di TessatonicQ. Padrone ìd poco 
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tempo ili lutto il regnoy «isonse il titolo d'im* 
peratore, e pel rifioto del metrofxrfitaoo dt 
Tessalonica, si fece ificoronare dall' arcivescovo 
di Acri, Legatosi in soperbia per tale avvenj- 
niento^ si circondò di tntta la pompa imperia- 
le* e creò pel suo servigio quella legione di 
nffiziali che popolavano della* loro ipolililk il 
palagio del' imperatori/ Vatace, che fireteode* 
va di aver egli solo il diritto di portare quel 
titolo aogosto, siccome -legittimo 'successore «dei 
principi greci, non yide • sènza gelosia questa 
usurpazione. Ma, non essendo in istato di por- 
tare la guerra in Tessaglia , -offerì a Teodora 
di lasciargli in piena sovranità il dominio de- 
gli stati> di coi si era impadronito^ a «^luiizio- 
no che rinnnziasse al nome d'imperatore: la 
qnal cosa il despolo rigettò con alterezza , di 
maniera che allora nelT impero di Oriente vi 
erano, tre imperatori* Roberto in Costantinopo- 
li ^ Vatace in Nicèa ; Teodoro in Tessalooica : 
senza contare Alessio Comnenoi il q-aale regna- 
va in Trebisonda con la stessa autor ili ^ e il 
coi pronipote si appropriò il medesimo titolo 
sotto il regno di Uichele Faleologo. 

Teodoro trionfava in Tessaglia; e Demetrio ^ 
spogliato de' SQoi stati, implorava in Kotna la 
misericordia del papa. ( an. '1223. ) Allora si 
faoeano gli apparecchiamenti' di Ufia crociata*; 
e il papa impiegava lutti « suoi sforzi pei farne 
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ca<lere ì primi colpi sopra V usurpatore. Egli 
mandò lettere in latti i regni per impegnare 
i principi e i popoli a cominciare dal ristabi- 
limento di Demetrio, e dal mettersi a tale og- 
getto sotto gli stendardi dei marchese di Mon- 
ferrato, il qoale armata in favore di ano fra- 
tello. Qoesta conquista, diceva egli, dovea ren- 
der facile quella della Palestina »^ liberando, lo 
impero di Costantinopoli da bn nimico che gli 
impediva di prestar le sae forze a qaesta san- 
ta impresa* Il papa tfprnra i snoi tesori al mar* 
chete ; e^iortava gli arcivescovi , i iiescovi , il 
clero di Romania a contribuire la metà delle 
loro rendite, ani giuramento che farebbero i 
due fratelli di restitiHre queste anticipazioni 
dopo il saccesso. Non risparmiava nè meno gli 
anatemi a Teodoroi o le indulgenze ai crocia- 
ti. Scorse tutto V anno in questi diversi movi, 
menti, mentre 1' imperatore in Costantinopoli 
ai preparava di far guerra contro Yatace. 

Alla nuora della presa di Tessalooica, Rober- 
to intimorito pei rapidi progressi di Teodoro, 
a?ea mandato verso colà un gran corposi trop- 
pe condotto da Tierri de Valincourt e da Ni- 
cola de Mainvaut, maresciallo di Romania ( an« 
4224. ) Essi cinsero d'assedio la città di Ser- ' 
res. Ma 1' imperatore aveva riservate le sae più 
grandi forze per andar a4 assalire Vatace. La 
morte area rapito all' impero la maggior par- 
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te« degli eroi delia conquista. Conone de Be- 
thone, padre e figlio; Pagano d'Orleans; Pie- 
tro de Bracheux, ornamento delle arme frao' 
cesi) più non TÌvevaDO| e non aveano lasciato 
anccessori. Essendo o svanito o dispregiato il 
merito militare, per broglio si creavano i ge- 
nerali. Roberto mise alla guida della soa ar- 
mala i dqe Lascari, i qnali non intralasciavano 
da ben due anni di eccitarlo alla guerra. Qae- 
ati principi erano più arditi , Q)a assai meno 
valenti e coraggiosi del ' nimico che andavano 
a combattere. Passarono l'Ellesponto, ap- 
prodati a' Làmpsaeò ^ si avanzarono nei paese 
conquistato dalP imperatore Enrico* Vatace, il 
quale non si faceva ( lo ngameote cercare, andò 
loro incontrò davanti Pemanena. I due eserciti 
si schierano in battaglia; si urtano con furore; 
la vittoria è contrastata con ostinazione, final- 
mente il valore francese sbaraglia i Greci : la 
pià parte prendono la fugo; tutto era perdalo 
per essi; se Yatace non avesse strappato di 
mano ai Francesi la vittoria. Seguito dai più 
l>rodi soci ufBziali raccoglie i fuggitivi, (a che 
rivolgano la faccia, e, marciando alia loro gui- 
da, sa cosi bene infondere in essi il suocorag- 
giof che lo spavento passa dal lato ìÌq* France- 
si. I due Lascari sono presi; Macario de Sainle- 
Menehoad muore cod quel valore che si era 
dibUuto iu tanti. combdliimeuti; parecchi iiltri 
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cavalieri cadono sotto i colpi di Va tace. L^eser* 
Clio francese è interamente rotto, ^ tagliato a 
pezzi. Questa ibaltagita diede uu colpo mortale 
•» ir impero francesi)* e ravvivò i Greci , inse* 
gnaiido ad essi che poleaoo viDcere quelli ^ di • 
cui aino allora appena aveaoo aostenato gii 
sguardi. ( t^crop, c. 22; Gregor, L 2, r. \; Ph. 
Moushcs. Jiberic. vhr ; Du Gange. hisU L 3. 

^.60 f ' 

Sarebbe stota cosa degna dr Vatace il far 
grazia ai vinti. Renduto crudele dalla collera ^ 
fece sgozzare i prigionieri e cavana gli occbt 
ai due zìi di sua moglie. Al roaiore di (|uesta 
scoQ fìtta, la costernazione si sparsa fra tutti i 
Francesi. Quelli che asaediavano Serres , gi& 
sul prendeily, levaron V assedio; e nella ritira- 
ta, Teodoro di Epiro piombò sopra di loro; gli 
sbaragliò^ e fece prigionieri Tierri de Valio- 
court, e Nicola de Mainvaot. Vatace trasse pro- 
fitto dalla sua vittoriai ripigliando talte le piaz- 
ze conquistate dall' imperatore Borico in Asia, 
ie quali erano senza ^eranza di soccorsi, e la 
maggior patte sprovvedate di troppe e di vi- 
i^eri. Si rendè padrone AV Pemanena , dì Len* 
zianes, della Troade, e di tutto il littoraje del- 
l' Asia. Alcane città aspettarono V assedio; egli 
sforzolle in pochi giorni. I disagi dell' inverno 
iioo arrestarono i suoi progressi. Già egli ave- 
va una flotta in mare; questi^ a' impadronì di 
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Lesbo, e, Beoia dar tempo al nimico di rimet- 
tersi, discese nel Che rsonesq^ devastò i dintor* 
»i di Gallipoli > di Madita | e le spiagge della 
Bropootide. 

TuUo annunziava una nuova rivoluzione. An- 
drinopoli chiamava il viocitore , e gii diman* 
dava soccorat per ajo tarla a scuotere il giogo 
de' Latini. Fec' egli partire alcune truppe sot- 
to il comalido d' laete suo grande acodiere y ^ 
di GiovÉiioi Gamize, i quali, passato V Ellespon- 
to, marciarono verso Andrinopoli. Essi furono 
ricevuti cop gioja dagli abitanti, che scacciaro- 
no i Francesi e il loro governatore. Il riacqat-^ 
V sto d' una piazza di tale importanza sembrava 
che pi^mettease all' imperator greco, che tat«* 
Ta la Tracia era per rientrare sotto le sue leg- 
gi. Ma Teodoro di Epiro, pronto a giovarsi di 
tutte le occasioni d' ingràodirst, affrettavasì' di 
raccogliere per se stesso i frutti del successo 
di Vatace. Era egli padrone di tutto il paese 
airoccìdente dell' Ebro, Mosinopoli , Xantia, 
Oraziana, Macra, Didimotica rialzata dalle sue 
raioe, piazze allora aperte, non gli aveano può* 
lo resistito. Arrivato Hioaozi Andrinopoli, tro- 
vò i generali e le truppe di Yalace in posses- 
so della città. U attaccarle a forza aperta sa- 
rebbe stato no dichiarare la gaerH alTimpera- 
iortt grecoj ciò ch'ei.non credeva conforme ai 
•uoi interessi* Impiegò le pratiche occttlte , le 
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quali non gii ^ liuscifano meno delle arme. I 
secreti suoi mandiilarj p^rsotìséro «gli abitanti 
che guadagnerebbero assai col diirsi a Teodo- 
ro, e che questo prìncipe, più generoso di Va- 
tace, ne rimunerebbe la fiducia , di beni coÌ«- 
iMftnclogli e di onori. Sbalorditi da queste pro- 
inesde^ signiticarono ai generali di Vatace ebe 
avessero ad uscire della città; e, quenti , non 
polendo resistere ad un popolo niiincToso, che 
sarebbe secondato dalie forze di Teodoro, coi|- 
sentirono a ritirarsi, a patio che non si recas- 
se loro alcun danno, e che Isete, il più quali- 
iirato de' due generali, o8ci|[ebbe per una porr 
fa opposta, a fine di non essere obbligato a sa- 
lutar Teodoro. Ma non potè Camize ottenere 
la stessa grazia; fu di mestieri che sfilasse colltt 
sue truppe innanzi agli Epiroii, pronti ^d'en- 
trare nella città non si tosto che ne fosne fuo- ^ 
ri. Camize si compensò di questa umiliazione 
con r affronto che fece a Teodoro. Pnssò di- 
nanzi a lui senza smontar di cavallo , e senza 
neppur salutarlo: lo che punse tanto sui yivo 
quel superbo principe, che pretendeva di esse- 
riconosciuto ed onorato da tutti come im- 
peratore, che .ruppé in ingiurie contro Gami- 
2»*, e alzò il bastone per batterlo. Vatape sep- 
pp grado a Camize d'avere in tal maniera so» 
Menoto l'onore del suo padrone, e poco^tante 
I«H lo premiò con la carica di grande e//-/ larciz 
Le-Beau T.Xi/L P.IF. 32 
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tale a dire comandante delia guardia straniera. 
Teodoro, padrboe di Andrioopoli, ti trovò pià 
che mai in condizioue di dar briga ai francesi: 
devastò tutto ii paese signoreggiato da essi , 
stese tè sae correrie sino a Bizia.f di cui Bac^ 
cbe^giò i luoghi esterni, e si fece vedere alle 
porte di Costaotioopoli , dovunque spargendo 
'il terrore. Roberto mandò contro di lui pare** 
chi distaccaoieoti, i quali non lo poterono ar- 
restare; ej in uno di qiiesti incontri , Ansaldo 
de GabìeU) il quale appresso sposò Eudocia '9 
quella figlia di Lascari io addietro destinala a 
Roberto, ricerette nella gola un colpo* di lan-> 
eia, dal quale rimase storpio. ( Acrop, Cp 24 : 
Oregon L 2. c. 2; Alberic, chr. Godgfrid ; 
USonac. chron. ) 

Vatace, vincitore nella guerra, fu in procin- 
to di soggiacere ai nimici domestici. Androni- 
co Nestongo, suo prossimo parente , formò il 
disegno di. forgli la vita^ e di mettersi la co- 
rona sui capo. Fece entrare .nelia sua nera 
congiura \ principali còrtif^iani. Isacco duo fra- 
tello, Fiamalo eleriàrca^ Siuadeno Urcaniot'i , 
cognìEito di Flamolo). Siaseoo, Macreno, e riiol- 
lissimi altri) cbe Vatace avea ricolmi di beue- 
f\t]. Egli era in Lampnaco; una flotta fr incese 
bloccava ii portp, doire era raccolta la sua, ed 
era per darsi una battaglia navale, quando fa 
discoperta la congiura. Si può fu «picare che i 
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congìarati operassero d' ìnteiilgenKO co' niniicr, 
e cbe fossero padroni della flotta ^ dappoiché 

Valace. abluìndonnndo Lampsaco per ritirar^^i 

io ana città che dalla storia vfen detta Achi^ 

• • • . 

rous^ fece appiccar facce ai sqoì vascelli. Le 
giuridiche ioformaziooi rischiari^rono quelU 
trama criminosa. Tatti i rei farono dauhati a 
morte; ma Vatace lasciò loro la ^ita. A Isacco 
furono cavati gli occhi, e tagliato il pollice; 
questo fu pare i| supplizio di .Macreno , co%« 
Tinto di aver più volle sguainalo la spada die- 
tro air imperatore per ucciderlo. Si trattarono 
^gK ailtri COR maggiore indulgenza:, i piò noa 
ibrono puniti che con la prigione, e nò meno, 
a vita. In quella occasione Camize fa rivestito 
della carica di Flamulo. Il traditore Nestongo, 
capo della congiura che aspirava all' impero 
eon nn as<:asftmamento, fu la piii grande pruo- 
fa della cl««mpoza del ano padrone, e parve 
ancor più reo quando Vatace sì fu rnntentnfo 
di assegnargli per /pi'igionè la cittadella di Ma- 
gnpsia. Dicest eziandio che il principe , non' 
pofendosi dimenticare di aver'o amato , per 
dargli an mezzo dj fuggire, diede ordine che 
gli fosse permesso di passeggiare liberamente. 
Nestongo non si astenne dal profittarne; fuggi 
dì notte 9 e riparò, presso i musulmani , dove 
condusse il resto de* suoi giorn». Qnesto atteìi- 
tato rendette l' ipiperatore più vigilante sulla 
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sna sicurezza. Tralasciò di dare a tutli qo li* 

})ero accesHO alla sua persona, come avea fatto 
sino allora^ e prese delle goardie che veglias* 
•ero giorno e notte intorno a lui. Mt% la p\ÌL 
sicora sua guardia era riposta nella imperatri- 
ce. Questa principessa, di animo virile, e d*ana 
Virtù (tn cai non si avrebbe avoto l'ardire di 
sospettare, teneva sempre gli occhi aperti non 
solamente sali' interno del palazzo, ma sa tut-> 
tcTpnr anche le parti dell' ini pero. Sostenendo 
con dignità la grandezza imperiale, ella sapeva 
discendere senza bassezza a tatti i particolari 
delle care che interessavano il - sao sposo. La 
mugnauìmità di Va tace fece più cbe fatto noti 
avesse la soa vittoria; ella disarmò i suoi dì- 
mici. I Francesi naturalmente sensibili alle iU 
lustri e generose azioni, non volendo essere iii 
guerra con on principe che forzava la loio 8ti«> 
ma, ne rieercafono I' amicizia. Gli cedettei^o la 
fortezza di Peges, per si gran tempo disputata, 
s'accordarono con lo4 di lasciarlo in posse»- 
so «li tutto il mezzogtornot'-riservando a sè stes- 
si la penisola che domina Costantinopoli, dalla 
pania del golfo di Nicomedja , sino al Ponto 
Eusàino. Questa pace si mantenne tra i due 
imperatori per tutto il resto del r-e|>no di&o* 
bértOf'e «ino al quinto anno del soo successo* 
re. ( Acrof). r., 23. ) 

Imm'cdia*ameale dopo la haltagUa di P^iua- 
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nena, priiiiachè questa pace fosse fermatA, Ro^' 
l)ftrto si era indirizzatti al pipa, rifugio consue- 
to itegli imperatori francesi. Gli ayeva mancia* 
to amba^Giatori per informarlo del deplorabile 
stato da' saoi affari, e a richiederlo di nn pronto 
aoccorso (ao. 1225 }. Il papa cbe da dae iinni 
applicava a formare una lega di tatti i prin* 
cipt cristiani per ricovrarc il regno di Tess^* 
Ionica, raddoppio lè sae istanze. Sollecitò viva- 
mente con le »Qe leilere Bianca regina di Fran- 
cia, moglie di Luigi Ylil. , sul quale V inge- 
gno e Ip virtìì di lei avevano una grande aa^ 
torit&. GH dimostrHva qual disonore sarebbe per 
800 marito il lasciar perdere sotto il suo re- 
gno questa nuova Francia, conquistata sotto il 
regno di suo parire. Meplrechè il papa si <^ava 
tanti pensieri, il marcbese di Monf<frrato er^ 
in Tessaglia. Sin dall' anno precedente egli aven 
messo in piede un poderoso esercito per rista- 
bilire suo fratello sai trono di Tessalonica ; . e 
siccome si disponeva a partire , era stato rat« 
tenuto da una lunga malattia. In quel mezzo 
essendosi disperse le sue iruppe, era stato ne- 
cessario far nuove leve ; e per questi centrata- 
tempi non avea egli potuto andare fi firindisi » 
donde non doveva passare io Grecia che alla 
fine deli' anno. Non essendo la stagione opp^r* 
tuua air imbarco, uopo fu aspettare il mese di 
marM deil' aono seguente. Non si tosto il mar-t 

32* 
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chese fu uni mare^ ohe it papai ne die' coniena 
air imperatore Roberto , .esortundolo a giovarsi 
di (Questa diversione per racquistare da Valace 
c\h che Lasoari aveva rapite ; e allora fa data 
la ballaglia di Pt^inaneoa , il cai saccesso oou 
corrispose alle specanare del papa. La impresa 
del marchese non fti-più felice. Nicola, vesoo* 
Vo di Rbege^ lo acc.cmpt&^nava come legalo: i 
principi di Atene ^ di Acaja , di Neigroponle , 
avean fatto leva di truppe a sollecitazione del 
papa, per andarlo a raggiungnere in Tessaglia. 
Ma la malattìa che ne aveva' l'i tardato la spe- 
dizione, tornò di nuovo a impedirla > e Teodo-» 
IO uopo non ebbe di combat Urlo. Morì uel me- 
se di settembre, lasciando le sue truppe senza 
capo, ed il fratello senza speranza. Le truppe y 
non fìdando punto io Demetrio , si separarono 
per ritorntiri« uel loro paese; ed il giovine prin- 
cipe, nel quale la capacità non preveniva gli 
anni; abbandonò per sempre il regno , cut la- 
sciato gli aveva scio padre^ e si ritirò in Italia* 
Yi passò tristamente il resto de' suoi giorni, e 
inoli a Melfi nel 'l 230 senza discendenza. ( ZT^- 
fior, epist^ Richard, e s. Germano; Raynald ; 
Du Cangc^ hht. l. 3. c. 8. ) 

^el medesimo tempo comparve uno di que« 
gr impoiìtori, che sorger tanto spesso si vide- 
ro sul teatto del mondo; fenomeni iit^unuevoli^ 
che du^o uuiA Lieve iilusious éi dile^uana^ In-» 
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sciando tuttavia ta impressione di errore oégli 
spiriti creduli* Si «parse io Fiandra il ramore, 
ohe parecchi signori , i quali segaìlo aveaao 
Bdldovino io Grecia , si fossero dispersi dopo 
la battaglia di Aodrinopoli , e che andassero 
errando sotto V abito di francescani o di aou- 
Goreti. fìicevasi eziandio ehe Baldovioo , soU 
trattosi alla rotta, preso avesse la cocolla^ e vi* 
eresse nascosto in alcuna solitudine dt?ir Iiai« 
iiaut* Si credette di averlo veduto nella s^lva 

• 

di Gtancon , presso al borgo di Mortaio. Un 
jjetililuoino^el vicinato, preoccupato della vol- 
gare opinione, sendosi abbattuto in un romito» 
U quale, carico d' nna bisaccia, andava all' ac* 
catlO) iibsò ^li uccUi sopr't di lui. V^de un per^ 
aotjiiggio di nobile aspetto | e ben fatto delU 
persond; sospetta chc^ia di nascita dTistinta , o 
duiiancld (|ual bia il suo nome, il paese ad 
il casato. Ne prende le parole pe# una simu* 
laziooe, e vuole assointamente che il mendico 
sia un signore il i^uale ritorni dalla Git^cia. 
h* altro- ha un bei protestare che no, e che si 
litirava al suo romitaggio:, la nuova ai accre- 
dita nel paese ; non si dubita che quegli non 
sia uno de' signori dell/i crociata. Si va a vi* 
sitarlo in fo/la: lo s'interroga cento folte i ai 
ù passare in ra^^cguti nelle conversazioni il no- 
me di tutti i sifjuuri crociati , per vedere se | 
nel 9enlii;>i iiQUiiaa»c^ alcuu cangiamsuto nel 
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uno conte («fio ne tradisse il negreto. L' abbico* 
retti si ride della ostinala loro curiosità. Ma 
ia non. saresti forse Baldovino siessoì fiìce un 
ìòiùtn della compagnia. A così strana interro- 
gazione il romito cangia colore, e non sa come 
comportarsi. Protesta balbettMido cbe non è- 
né imperatore) nè conte, ma no povciro uomo, 
figlio di on contadino , povero come lui- Si 
ostinano a credere cbe sia Baldovino; ai trova 
ro esso ona perfetta slmìglianxa, comunque sia 
d' nn mezzo prede più pìccolo , e parli malìs- 
simo il franceaet cbe Baldovino paiglava meglio 
di ogni altro. Ma la vecchiezza senza dobbto 
avea raccorciato la sua statura , ed un lungo 
soggiorno tra barbari gli avea fatto smenlicare 
H m'atérno lingu«iggio. Si pubblica pertanto da 
tutte parti che Baldovino è st^to ritrovato. Al« 
corni principali della nobiltà , in addietro cor- 
tigiani dì Baldovino , oro sudditi di Giovanna 
sua figlia, ma 8C<mtenti di ubbidire a nna don- 
na, persuadono 1* eremita ad assumersi il per- 
aoiìaggio di Baldovino : - n che sarebbe fucile 
« accreditare questa menzogna; cbe molte gen- 
t ti desideravano cbe ciò fosse ana verità , o 
a che non pottebb' essere smentito, non aven« 
M do gli uni mai vednto Baldovino , immagi« 
« Dandosi gli altri che ana longa serie di sven« 
• ture ne dovesse avere alterato il volto. » • 
Qael sciagurato st presta finalmente alla tm* 
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postura. Gli viene iosegnoto lalto ciò cbe ^li 
era necessario sapere per Ben rappresentare la 
sua parte* Finalmente va m isceua li giovtidi 
santo , 8 dichiara innanzi a on gran popola» 
« ch'egli è il loro oonle Bnidovino; ohe dispe-* 
« rato per la rotta dì Andrioopoli , ha rinun- 
c zìato all' impero; e si è determinato a truve- 
• stirsì per sempre ; ma che Boalmente nou 
« potendo reggere alle importuoita dei tioppo 
« fedeli SMoi luddiii, getta la maschera ^ e ri- 
« torna a se stesso e alla sua ptttria* » 

E condotto a Mortaio. Si piange d' allegrez* 
sa a di compassiono , « non si parla d' alfro a 
Tournaì ed a Valenciennes. Si accorre da tutu 
la Fiandra per corteggiarlo^ ciascuno gli olfe- 
risce ì suoi servigi* il dooa di Brabaote va ìa 
persona a rendtirgli omaggio, siccome al suo 
signore. Gli si f** an' entrata regale a LilU , a 
Courtrai, Gand, Bruges^ Valenciennes sona pre- 
se d' «more pt»r lui; presso di t^sse è an delit- 
to di fffllonis il non riconoKcerlo.il giorno del- 
la pentecoste prende la corona , convoca gli 
slati, crea dieci cavalieri, pubblica editti, sug- 
gella grazie, impartisce feudi; in somma adeiu- 
pie a tatto le fonaiooi di sovrano. Tatto è in 
agitaiione : i partigiani del preteso conte o 
quelli della cofitessa Giovanna si fanno una 
guerra aperta^ si prendono, si riprendono città 
e C4atviliu. La cualess** è iu ua grande p^^iACO- 
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lo* Ci^mprese che qui conveniva più l* avvet^a- 
tèssa che ta for«a. £ra allora in Qnesnoi, dove 
Luigi YUI. Informato del di lei imbarazzò , le 
aveva mandato per consiglieri Matteo di Mont- 
loorenci , Michele de Harmift , o Tommaso 
Lamprenesse. Ella invia deputati alT imposto^ 
re, come a sno padre ritrovato, e lo prega vo« 
ler compiacersi di recarsi a lei io Qaesnoi per 
farsi riconoscere da essa e da tutta la sua cor- 
te; eh' ella si spogiierà eoa gioja della ^ovra-- 
nita per restituirla à suo padre» U imposto- 
re si guardò dal cimentarsi a questo esame : 
col pretesto di temere il veleno 9 ricosò 1' ab- 
boccamento. Il più delle città si sommette al 
nuovo conte; e Giovanna si vede sni punto di 
essere da tutti abbandonata. Uo francescano di 
ValeneieooeSf che aveva servito sotto Baldovi^ 
DO, va a visitare la principessa, la rasTsicura, e te 
racconta, in faccia a tutta In sua corte, le av^ 
ventare di Baldovino, delle qoali era stato te* 
stimonio egli stesso. Essendosi unito ad aliti 
diciotto, che tutti erano stati presenti .alla bat- 
taglia di Andrinopoli , vanno insieme a trova- 
re il vescovo di S^-nlis, e questi li appresentu 
al re, al quale protestano con giorameuto cbe 
Baldovino più non esiste > e che colui non è 
cbe un furbo. 

Luigi, per tsmascberarlo, lo invitò a recarsi 
a PeroDii^, fingeoda ao\graji desiderio di ve* 



/ 



Digitized by Google 



I, I B B o zcvii. 567 
Xlerlo e di abbracciarlo. Il hirho tetoando che, 
se ricusavi! di farsi/vedere, non si entrasse in 
64>8p«Uoi andò a Peroooe il 29 di gingno , ac- 
compagnato da Qn niiEneroso corteggio di gen- 
tiluomini di Fianditt e di Hainaut. Egli anda- 
va per lo più in lettiga, vestito alia greca d'una 
lunga tonica e di un manto di porpora. Alla 
^ sua lettiga precedeva serupre una croce^ spcon- 
do V oso degl' imperatori di Costantinopoli* In 
tale equipaggio si presentò al re, afFetlando una 
aria di dignità, che i<od ingannò i più avveda- 
ti delta corte. Dopo le consuete ctvitlà, cornili.» 
ciò a lamenfarsi amaramente delle sue fìglie , 
- « assai snaturate, diceva, p^r sacrificare ^Uq. 
m interesse ed all' ambizione un padre sventu* 
« rato, eli' esse trattavano da impostore; che , 
« quanto a lui, avea fermato di vivere i^j^notoy 
« ma che la Provvidenza lo aveva smaschera- 
tt to a suo malgrado; che si. pentiva di non cs- 
€ fiere restato occulto tra le coccio del monte 
« EmO| anziché ritornare in Fiandra , dove 
« trovava nella sua famiglia cuori più barbari 
« de'Btilgari e de'Valachi. » - Il re gli rispo- 
se con dolcezza^ ch'ei non doveva prendersela 
colle sue figlie^ le quali erano dispostissime « 
riconoscerlo per loro padre, - « se poteva pro- 
« var ad esse che lo fosse; ma che la cosa era 
• assai importante per essere esaminata con 
a diligenza: a - e siccome il furbo spacciafa 



con baldanza la tavola che gii era sUU com* 
posta, il re lo feoe interrogare- dal vescovo di 
•Bi^Aavaiìi intorno a parecchie azioni di Baldo- 
vino, al che rispose convenieoteineote. Poscia 
gli fece egli medesimo tre inttsrrogaziooì, alle 
quali non solo Baldovino, ma chiunque fosse 
alnlo della sua corte, avrebbe potuto facilmen- 
te rispondere. La prima era: - « in quel loo« 
<r avess' egli giarnto vassalU^gio a Filippo 
« Augusto ^er 1» contea di Ftandra ? Lii se* 
« conda: da chi e dove fosse stato armato ca- . 
« valiere ? La tei za : in qunl città, in qualca- 
« sa, e in qutil giorno avesse sposalo Mana di 
« Sciampagna ? f - Tutte queste cose erano 
siate fatte in pubblico ; ma il furbo non era 
apparecchiato su. tali interrogazioni* Chiese 
tempo sino al domani per rtobiamarsi alla me- 
tnoria con precisione tutte queste éircpsianze , 
delle quali i snoi.luoj^bi travagli e le sue di- 
agrazte^ avevano oscurato U, rimembranza. Mon 
ci volea di più per convincerlo. iNuiludimeno 
per non lasciare scrupoli al popolo, gli fu ac- 
cordato il termine richiesto; ma e^li, la not- 
te susseguente, raccolto tutto il danaro che a- 
veva, a** involò da Perenne , e, cangiate vesti ^ 
prese la fuga par Borgogna, dove ai tenne na- 
scosto. 

Il re fece bandire per. tutta la Francia gran- 
di ricompense per chi lo scoprisse , pena di 
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morte per ebionqne gli desse ricovero. Egli 
$te.sso si tradì qualche tempo di poi. Ritirato 
»ì era io un villaggio^ dello Roogemont, e sic* 
come largheggiava nette spese più di quello 
(the far potesse un tal uomo , qaal egli si di'!, 
cevai Eraldo de Cbateoai) sif;oore del luogo t 
ne coDcef>l sospetto, come di ladro o di stre- 
gone, e lo fece mettere in carcere* Si era per 
dargli la tortura^ onde trarre dalla eoa bocca 
qoali fossero i suoi mezzi di sussistenza ; egli * 
Don aspettò il tormento, e confessò - « che'era 
t Bertraodc^^ detto de Kb'ìz dai luogo della sua 
« iltiscita; che suo padre, il quale si chiamava 
• Pietro Gordel , era vassallo di Clairembaut 
t de Capes ; eh' egli era stato prima sonatore, 
« poi commediante, finnimente eremita; che si 
tt era lasciato indurre da cattivi consigli a far- 
t si credere Baldovino. » -> Erardo lo fece eoo- , 
durre al re con questa informazione, ed il 
tu lo fece consegnare alla contessa. Fu menato 
in giro sopra un acnoo per mezzo a pareqobie 
città di Fiandra, dove confessò pubblicamente 
la sua imposM;ira; dopo di che fa impiccato a 
liUla. Noodimeoo v'ebbero alcuni di una ore- 
dulilii cosi pertinace, che non furono disingan^^ 
nati dalle confessioni di lui, ed ii sua sup^li* 
sio stesso fa pel volgo iiireosato una praov<i 
d ionocenaa««<}oantunque Giovanna avesse ma\)^ 
tlii-to un carriere in Grecia per accertare la 
Lc^Buaa 7. 2rJIl P. IT. 33 
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morie di sao padre^ tutti questi schiarimenti 
non impedirono a Matteo- Pur Ì9 di spacciare hq 
talH «r(»oineDto ona^ favola aa&arda e invepìsi* 
filile. Vi sono eziaiifd^o «tonci gravissimi, come 
MitUeo de Westiuiiiatiiri e^lbei'to de Stadei^cbe 
baiioo pi& stimato • sospetti vaghi èd incerti 
della moUitocline che le più autenticbe pi'UO« 
\e ed inforaiazioni^ / ' - 

Goatarf tino peti «rtt.ih pace ( an. 4226. ) La 
morte del patriarca^ Malico cagionò nella chie- 
cia qMllo stesso' scompiglio che vi ave» lutto 
tifis<^^r6 la Boa e4è«ioDe» Dna parfé del c)<»ro 
neiiiinava Mileto de JNiinteuil, vescovo di Beati- 
vais, commendevole per ta sua virtù; qh altro* 
lo Hgettavfté Fu di mestieri eziandio rap.por- 
tarsi al papa. Onorio, per avviso de' cardinali^ 
etefise Giovanni de Abbeville , arcivescovo di 
BesQiizon ; ma qaesto prelato, rigidnl^^ osserva-' 
tore de' canoni antichi, rtCQSÒ di abbandonar 
là soa chiéfta per passare ad nn^ altra» Essen- 
do morto Onorio in tfoelP intervaUo, Gr«»gorio 
IX, che gli SQCcedette, non tr^vò T anno se- 
guente scrapoki iff Simone^ arcivescovo dt Ti- 
ro. Egli accettò il' patriarcato, e Ui resse aio 
alla sua morte accaduta nel 4233. 

Roberto, tranqaillo dal canto di Vatac6 , 
pensava a riconquistare il regno dì Testaloflica. 
( en. 4227- ) contro un nimico qual era 
Teodoro di £pirO| il quale reoduto si eia piti 
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possente degl* imperatori di Costantinopoli, egli 
abbisognava di soccorsi stranieri. Depotò aduu- 
qiie in Francia.il casteUano d' Arras , che ot- 
tenne da Loigi la promessa di mandar due o 
trecento. cavalieri al servigio dell' in]p.<;ratore ; 
ed il iiaovo papa gli permise di raccogliere 
somme di danaro sulle chiese. Ma ana sciagu- 
rata passione rendette, inulili questi appresta- 
menti di guerra* Roberto non aveva per anche 

ìnoglie le^itlimH; il suo gusto volal*uoso trh- 
\ÌAva io illeciti amofri* Si lasciò cogliere a ona 
violenta passibne per una giovine francese) fi- 
j^lia di Baldovino de Nf-uville , cavaliere del 
paese di Artois, il quale si era segnalato nel 
Begoito di Baldovino. Egli era morto dopo la 
conquista;, e la sua vedovo aveva teste promes- 
so la figlia ad nu signore della provjncia di 
Borgogna.. Roberto, che nella sovranilii non co* 
losceva altro potere che quello di soddisfare 
li suoi CHpricciy determinò di rendersi padro- 
le di qoella belleeza. S'indirizza alla madre 5 
i costei abbagliata dallo spie nidore della por- 
lora imperiale^» non difende l'onore della soa 
•role se non quanto facea di mestieri per in* 
alzare il prezzo della sua compiacenza. Passa 
on la figlia nel palauo dell' imperatore, o do- 
o un matrimonio celebrato nelle forme , co- 
le dicono alciini autori , 0 .secondo altri sul 
^ndameoto d' una speranza la quale per le più 
die muore prima di campiersi. 



1 
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La vita molle e aregolata dì Roberto lo {«• 

cea disprezzare dai sudditi; questa violenza lo 
rendette* odioso. Col cnqre lacerato da an tao* 
to sèosibile affronto, W signore borgognone pna- 
sò dalle tenerezze deli' amore all' eccesso del* 
r ira. Giurò di trarre la più terriliale vendetta e 
dalla madre e dalla figlia e dal tiraftno aedat- 
tore. Comunica il suo disegno e la sua rabbia 
' ai suoi parenti^ ai Tassalli, agli amici 9 i quali 
erano fn gran numero; e totti iosiemé armata 
mano aforzano dì notte le porte dei palagio , 
troppo debole essendo la guardia per resiatere. 
Pigliano' la madre e la Bglia; ne trascinano fuo- 
ri la madre, e la gettano in un btittello, don* 
de viene precipitata nel Bosforo. Tagliano il 
naso e le labbra alla figlia ; e que' lioni fiArì" 
bondi la lasciano in uno sfato cosi iagrirnevo- 
le, abbandonandola eoo 'insulto, 'qoal pieda 
grondante sangne, al suo rapitore. Poscia si 
ritirano, senza cercare il principe timido, che 
al primo rumore della sommossa era fuggito 
tutto tremante nelle più segrete sue stanze. 

Una tanto inaudita atrocità doveva sollevare 
tutto impero cóntro qua' scherani; ma essen-i 
done lo atesso imperuture la causa e la vitti rua] 
ét detestò il delitto senza procedere alla pani- 
zione» ( an«H22tt» ) Egli m^idesimo non ebbe ii 
cora^igio di vendicarsi, avt^ndo parte il più dtj 
iti^iiuri nella cu^^pUd^iuiK ; cii lu Kubei lo. In 
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stessa disperazione noo eru ausceltiva d' Qo'a-* 
sioo vigorosa. Egli prese M partito di uscire 
da Costantinopoli, e saipò per T Italia. L' im- 
becille voluttoso alido a querelare al papa gli 
stesgi sQoì «additi, e ad implorarne V antorità. 
Gregorio Io accolse umanamente e dopo aver- 
lo consolato della perdita dell' onore , lo per* 
snase di ritornare a Costantinopoli per mett<>r-» 
vi riparo, s'era possibile, con una vita più 
degna di un sovrano* Nel ritorno, siccome pas- 
sava per I' A<^a]a, una malattia violenta , pro- 
dotta dal rao^marico e dalla confastone, lo con- 
dosse tosto a jnorte; e questo si, era il più av- 
venturoso scioglimento d'uva st orr^lnda tra« 
gedia. £gU avea regnato sette anni dopo la sua 
incoronazione. Signora Tanno del scmi nasci* 
mento; ma v* è ragione di credere cl/'ei non 
sia arrivato a toccare ì* anno trentesinio. Priu- 
cipe senza merito> la cui deboleszA di spirito, 
e r abbiettezza di coraggio dispersero i fratti 
del valore de' suoi due predecessori, e snerva- 
rono talmente V impero^ che per avvivarlo sa- 
rebbe stato neoessario un eroe , che il cielo 
non concedette ai Francesi. 

Per la' morte di Roberta la corona cadeva 
sul c^po di un fanciullo tra i dieci ed undici 
anni^ Baldovino ano fratello, nato io Costantino- 
poi» dalla stessa madre- Jolanda, ddrante la prt* 
giouiai e forse dopo la morte del loro padre 
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l^ietro de Courlenai. Ad an capo tanto debole 
era necessario un f»overnaU»re che si potesse 
opporre da on canto a Vatace , i coi impegni 
contratti con Boberto si rom (levano per la mor* 
te di questo principe; dall'altro a Teodoro dì 
Epiro, il cui guerresco amore era stato poco 
anzi risvegliato dagli apprestamentt'^che Robei^- 
to faceva per attaccarlo. Ma ciò che accresceva 
l' imbnrazo si è che non si trovava pio nei Tini- 
pero an signor della tempera dì Gonone de 
B^tbune, assai distinto sopra gli altri per sag« 
getta e per coraggio nel sostenere il peso di 
ana tjiinorità 4>rocellosa seiiza dar gelosia. In 
circostaiize così moleste cercarono i baroni un 
appoggio al dì foori , cr gettarono lo sguardo 
sopra* Aftan, re de' Bulgari, principe potente e 
bellicoso. Per interessarlo alla conservazione del 
giovine imperatore e dell' impero , gli fo pro- 
posto il matrimonio di saa 6gtia con Baldovi- 
no, il Bulgaro diede mano con gioja a qaesto 
progetto, ohe gli recava ad un tempo motto o- 
norè e grandi speranze. Ciò era un aprirgli la 
via e un procacciargli nuove forze per andare 
in Asia ad attaccar Vatace e i Greci 9 antichi 
nimici de' Bulgari. Fu conchioso il trattato. 
Asan si obbligava a racquistare a sue spese ed 
a restituire all' impero di Francia tuttociò che 
Michele di Epiro ed il suo successore Teodoro 
gii aveano tolto. y*avveQÌmento avrebbe fatto 
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T^'^el^ Aian ornasse ai>«i ci? il pr.ttet- 

ioit: cìuì il padrone deli' impero , e se a' suoi 
propri vantaggi anteponesse quelJi della ifgUa 
e del genero; ma la congìonttira non lo espo- 
se ad una tentazione si dilicata per an princi<* 
pe ambÌEÌoso. I signori che aveano trattato con 
tanto oltraggio il defunto imperatore, temendo 
la vendetta di suo fratello, se mai acquistasse 
àn SI potente' appoggiOi inspirarono tal diiBden- 
tn contro di Asao, o tanto gridarono essersi per 
dare li principe e impero in balia di una 
nazione natoralinente nimica e sèmpre infede^- 
le, die la tìf^góziazione fu disapprovata dal con- 
siglio, e si ra|>pe il trattato* Si fermò di non 
confidare che al sangue francese la difesa d«*Uo 
sUto e la tutela del principe. ( Acrop. c. 21; 
óanul^ L 2. parU 4. c. 28; Dandolo chro4i\ Du 
Cùiige, hisU /. 4. e*. 43. ) 

Lei rinomanza di Giovanni de Brienno riufù 
tutti i suffragi in soo iiavore ( an. 4229. ) Egli 
eia conte dellar Marca, fratello di quel Gualtie- 
ro de BiieiUiO, del quale abbiamo parlato a4 
principio della quinta crociata. Filippo Augn^ 
«to, ad istanosa- de^ baroni, lo aveva- mandato in 
Pcileiìtiua, dov' egli aveva sposata Maria « erede 
del regno 'di Gerusalemme^ il quale iioo con^ 
sisteva più che nelle ciltJi d' Acri e di Tiro. 
Egli aveva riportato alcuni vantaggi tanto in 
i^«>lestioa qitan.to fn Egitto^ ma spogliatsl de'sooi 
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«teli da suo genero Federico U, imperatore di 
Aieinagna, ii quale, essendo passAto in B}\le<tt ir- 
ne, «vea preso il titolo di re di GerusAleinmt't 
ritirato ai er*i presso Gregorio IX ; e qneato 
pdpa gli aveva dato il comando delle sue ar* 
mate coulro il medeaimo Federico , a cui 1»- 
cea gaerra nel regno Ai Napoli. Qa#8to ptin* 
cipe , allora in età di oltre ottani' anni , sein* 
brava avere conservato tutta la forza del cor« 
po e dello spirilo* Era di una statura astai sa« 
pertore alla comune e ben proporzionata : ma 
ciò che a più giusto titolo facealo ricercare 
pel governo dell' impero ^ si er)i la snik fama 
di probità, di prudenza e di valore. Il primo 
passo de' baroni di Gostautioopolì fu di mao* 
dare deputati al papa..Brieooo era. allora al 
suo servigio; ed il rispetto dovuto al s. Padre 
conginuto al grande interesse che si aveva di 
cattivarsene la benevolenza, non permetteva di 
niente fare in quelT incontro senza il di lui 
consenso« Gli ambasciatori gli esposero ^ « che 
« la tenera età del loro padrone avea bisogno 
a d'una guida illuminata , e V impero di un 

. « capo assai valente ed abile per difenderlo 
« contro t oimici che lo attorniavano; chn sua 
« Santità conosceva meglio di ogni altro in q- il 
« grado queste qualità si accoppiassero in Brien- 
« no; ch'egli aveva una figlia, il cui Iharitag. 

• « gio col giovine impecatore atrignerebbe i due 
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i (irtficipi I* uno all'altro con nodo indiMoNi* 
bile, e che ali* ombra di questa avvenlurusa 
a parentela e della protezione della a^SedC) lo 
« impeto godrebbe di nn riposo tranquillo al 
« di dentro, e non avrebbe niente a lemrre 
1 al di foorì nè dai Greci né da' Bulgari. » 

ti papa approdò ragioni cosi degne di àp- 
plauso. Fece venire Brieono a Rieti , dove il 
principe e gli ambasciatori fermarono coc^ un 
Bolenoe trattato; • « che il matrimonio di BaU 
« dovine e di Maria | figlia di Giovanni de 
a l^rSeoDO, stabilito sino da quel momento , si 
« consumerebbe' quando tutti e due fossero in 
■ età cbe attesa la gioventù di Baldovino | 

• Òrienno sarebbe incoronato imperatore) e ne 
« conserverebbe non meno il potere che il ti- 
« toio saa vita ((arante; che dopo la morte di 
a lai, Baldovino od i suoi fegittimi eredi a» 
« vrebbi^ro V uno e 1' altro; che Brienno man- 
« terrebbe Baldovino conforme alla sua nascita 
1 ed alla stia dignità sino all' età di venti an* 

, a ni, e che allora Brienno sarebbe investito del 
)«« regno dì Nicèa, e delle terre che i Franco* 
a ai possedessero ia Asia» eccettuato il ducato 
^„ « di Nicomedia, il quale riservavasl a B^Mo» 
' « vino; che Brienno, per la porzione de' snoi 
a eredi, era padrone di scegliere o il paese di 
« là del Bosforo, o qoello di qoà ) ecoettoala 

• la Tracia dopo Aodrinopoli, a patto che Te* 



BfttHKNO t GTOTAVNI VATACB, • 

m rerfe di Btienno Tosse tribatario di B(iì»^o» 
« vino, lo servisse in guerra, come vassallo, h 
« si obbligasse ad andarvi in persona qoando 
« Andasse l'imperatore medesimo. » - Fq confer* 
moto il traltitto dal papa in Perugia, nel ^lor* 
nOg^i9 di aprile 4229; e Dell'anno stesso il pa- 
pa scomunicò Teodoro di Epiro, e tutti quel- 
li che gli Si/raaìi nistr»«sero qu<il che sì fosse 
soccorso contro i Latini. Non dee reOar mera* 
viglia che Giovanni de Brieniio , il quale non 
era, propriamente parlando , che tntore del 
giovine Baldovino, fosse onorato dei titolo non 
meno che del potere d' imperatore. Allora cor- 
reva io Francia il costume che i tutori dei 
nobili assumessero i titoli delle signorie e di* 
goìià de' loro pnpilii, siccome dimostra il Du- 
Cunge in quello stesso passo della storia di 
Costantinopoli. La differenza che io qni scor- 
go si è che que' titoli ne' tutori finivano coi 
foro potere al termine della età papillare; meo* 
tre che Brienno ne fa rivestito per lotta la 
sua ivita, e che una pory.ione par anche della 
sovranitlk passava ai suoi eredi sotto la condi-« 
zinne dell' omaggio. Comechè Brienno non a* 
vesse motivo di essere contento del ano gene* 
ro r imperatore Federico , oond imeneo , pcf 
non attrarsi alcuna hriga dalla parte di un 
principe torbido ed aaibizioso, gli mandò am^ 
basciatori a partecipargli la noova soa dignt* 
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tuv Dessi emfio carichi <lt pri^s^ntt in monete 
d'oro^ e furono ricevati con magnificenza aUa 
corte imperiale, dove arrivarono nel giorno 29 
di novembre* 'Brienno^ occnpatòin diversi pre- 
parativi, non si recò in Costantinopoli che duo 
anni dono la sna' etesione. Durante T assenza 
di Ini, Narjot de'Touci, signore francese., clie 
avea sposato la Bgila dì Teodoro Branas e di 
Agnese di Francia, fa incaricato delift reggen- 
ea dell* impeto. 

Il re bulgaro non poteva non risentirsi deU 
V affronto die- gli ai faceva strappaodoglì il 
doppio onore che gli era slato conferito io ad- 
dietro, e preferendogli Brienno si per la tutela 
del {{iovitie imperatore^ che pel maritaggio di 
»u« figlia. ( an. -1230. ) Egli pensava a vendi- 
CHrsene, ed dvendo stretto alleansa dopo aleuti 
tempo con Teodoro dì Epiro con un solenne 
trattato, e mtdinote il matrimonio di Maria , 
SD» Hglia naturale) con Emmannelei fratello di 
Teodoro, si riprometteva il soccorso di questo 
principe '«empre nimico de' Francesi. Ma que- 
sto perfido alleato ne sospese la vendetta^ co* 
atrignendo a rii^olgere contro di sè quelle ar- 
nù che gii impugtrava contro i Francesi* Teo- 
doro, il quale si fdcea gmpeo dei trattati e dei 
giuramenti^ e che era soltanto fedele all'ambii^ 
«ione che lo divorava, dopo aver tolto all'im- 
pero il régno di Teasalooieai Andrinopoli tuK 
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te le città delia Tracia sino alla risa dell' li- 
bro, 8Ì acciose a sospingere le sue conquistò 
dalla parte della Bulgaria* U amicizia coutrat** 
ta col re bolgaro oon era per lui che uo mes* 
zo di più agevolmente spogliarlo. Egli mise in 
piedi una grand' oste, sì di Greci che di Ale- 
manoif mandati al suo servigio dall' imperato* 
re Federico, da poco tempo suo alleato^ e nel 
mese di aprile marciò alla loro guida verso 
Audriuopoli. Al primo sentore delle mosse di 
Teodoro, Asan si era posto sulla difesa, e rac- 
colte io fretta quante avea truppe, alle quali 
Tennero ad unirsi da intorno mille Cumani, si 
era accampato in riva all' ^£bro« Incontro a Teo- 
doro, ette si appressava^ ai avanza ardiiamenie 
quantunque con un'armata assai inferiore, ma 
animato dalia collera e dalla iìducia nella giu- 
stizia della sua causa. Per inspirare ai suoi 
soldati io stesso sdegna e lo stesso disprezto 
per un nimico senza fede> fa portare solla pun- 
ta d' aoa picca il chlrograro di pace sottoscrit<* 
to {!a Teodoro; e sotto quel vessillo carica vi- 
vamente gli Epii'oti. Il comLatttfi^ento fu saa- 
gutnosof ma non vi ebbe mai vittoria più com» 
pìuta. Teodoro e tutti i ^uoi capitani furono 
presi. Io quella spedizione} Asan lece più eoo-' 
qaiste colla sua mod^raaiionei cbe con la forzar 
delle 8^rmi: tra i prigionieri non ritenne die i 
capii e rimandò senza riscatto tutti i soldati » 



) quali) ripalridti, cantbV9no le loili del re bui'* 
f!;aro, e lo facevano desiderare per padrone ai 
toro compatriotti, .stanchi del tiraonico governo 
di Teodoro. Questa dolcezsa gli aperse le por« 
te di tutte le citt^; Àcidrinopoli 9 DidiiÉrotica ^ 
Volerà, Serres, Prilepo e ia Peiagonia trtpoli' 
tana ai soggettarono volontariamente. Egli di* 
stese le sae correrie attraverso della Tessaglia 
sino in Epiro, dove fece un gran bottino; ma 
sempre intento a riaparmiare il sangue dei po« 
poli. Dopo essersi assicarato delle piazze con 
torti guarnigioni , ritornò in Bulgaria con la 
rinovnaiiza di principe benefico egualmente che 
paeiriero. Sino allora la nif»ggior parte de' re 
bulgari, sì della prima che della seconda stir- 
pe, erano stati barbari e sangainar); n'era duro 
il governo, e le vittorie ciudeii. Ason II, omnlo 
dai suoi sudditi, temuto ed amato dalle nazio« 
jìi straniere, insegnò ai suoi successori q.nal sia 
la vera felicità e la vera sicurezza dei monar* 
chi: ma il carattere di Ini, d'altronde si pre- 
^evole, fu oscurato dalla sua incostanza. Sempre 
onile^gìaodp tra i Francesi ed i Greci, fu per 
tutta la . sua vita così pronto a rompere^ le sue 
i»lleanze come a contrarle. 

Teodoro, prigioniero co' suoi parenti e prin*- 
cipali offieiali, sparimentavn dalla parte del suo 
vincitore il piii\imano e piò onorevole tratta- 
mento. Cootuttociò il suo carattere inquieto e 
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tuibldo non j»i |ti>tè contenere* Tramò Connin» 
re contro di Asari, il quale , essendone int'or- 
mato ) lo poni d^lU san ingratitudine ^ e gli 
tolse la speranza dr rioscire nelle sorde sue 
piritiche) faceiido^ii C'ivaro gli occhi. Emma* 
nfocle^ suo t'raiellof eh' era spiippato per la rot- 
ta« andò tn Tessalonica, e «ne assa4is«> il reggi** 
mento sotto il titolo di despoto , cui ricevuto 
evea dal fratello* Si rafforsò coli' alleansn dei 
principi vicini 9 e tra gli altri di Goffredo de 
Villt'harduiuo principe di Acaja. Procacciò pur 
anche , come aveva da prima fatto soìo frateU 
lo^ di appoggiarsi alla protezione del papa. Più 
aincero di Teodoro, non si conteutò Emiuaiuiele 
solamente di sottcfkneitersi alla spirituale giuri- 
sdizione deiU s. Sede riunendosi alla CbieSii 
Komana » siccouie la religione lo esigeva i ma 
eeiandio con ornili sentimenti dr rispettoso at-^ 
tacCfimento, riconobbe il papa per signore tem* 
porale, e se ne dichiarò vassallo; malgrado a^li 
avvertimenti del patriarca Germano ^ che gli 
mandò il metropolitano di Ancira per dìsto* 
gli^rlo da tal disegno. Emmanuele regnò tran^ 
<|U illaidente fino a tanto che suo fratello non 
fu in istato di turbarne il riposo. Asan , in 
icontemplaaiooe di aua figlia, pose in non cale 
i diritti che la vittoria gli dava sopra Tessalo-^ 
nica I ed i Bulgui rispellarono il genero del 
loro re in un principe, che non aveva avuto lit 
$tc5Sa oss«i;\Hnz.a pel suoccfO^ 
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Questi tomultt che agìUvaUo V tlHrio , hi 
Tessaglia , la Macedonia^ e che si estendevano 
io ana gran parte della Tracia^ non ne cagìo« 
navanó alcnno in Costantinopoli. ( an. )' 
Si lasciava che il Bulgaro e T epirota si di^ 
Spotas^ero 1' antico dominio dell' itnpero ; non 
8Ì attendeva che a dare on tutore ài giovine 
principe, senza pensare a conservargliene il pa^ 
trimonio* Brteano^ dopo aver ricevato 1* fappro- 
vazione dal papa, si per U naova su!ì di>;iiilà 
che pel matrimonio di saa Bglia , non veden<* 
dosì con tali forte da poter' sostenere per ter^ 
ra il viaggio di Costantinopoli per m^-zzo oijli 
stati del principe di £piro e del re bulgaro | 
mandò a dimandare Tascelli ai Vintziani; e qoe* 
sta repubblica^ che allora divideva tutte h fa-' 
tiche ed i frutti dell' impero francese, gli som- 
* ministrò quattordici vascelli da guerra, e pa* 
recchi altri bastimenti da carico pel passaggio 
di mille dugento cavalli^ e di cioqoeceoto fan» 
ti, colle provvisioni per tre mesi. Il papa scria* 
se al patriarca per dargli avviso della parten- 
sa di Brienno, ed esortarlo a fàvoririo con tut- 
ta la sua possa , e a disporre in suo favole il 
cnore dei nuovi suoi sudditi. Procurò eziandìo 
di trarre i principi cristiani a secondarlo nel 
sno stabirimenlo. Sendosi alla fìne imbarcata 
Brienno a Venezia verso il mese di agosto o 
di àettembvct afrìirò felicemente « CoataDtiDo^ 

* m m 
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|iolif ('ov' cm «tiipttltalo eoo AtD|è»sieiica, Po fa* 
Ato incoronato con la pompa consueta, e la gìo* 
ja che prodaceva la dì Ini presenza ooosolò gU 
abilaoU d' un cUsaalro cbe poe' ansi aYeano pro* 
vato. Un furioso tremnolo , cominciato in Ga^- ' 
paa nel mese di aprile) si era fallo senlire io 
Boma per tallo il mese Si giogno , e si era 
disteso fìno a Costantinopoli dove aveva atter- 
rato parecchi templi ed .edlBzii .privati* 

La opinione vantaggioia che avea proeaccia'» , 
lo r inripero a Brienoo % indeboli quando egli 
fu imperulore. ( ao. 1232. ) Dopa dna anni 
perdati negli appreatameoli , ne perdette altri 
due senza niente intraprendere ; o sia che te- 
messe Valace, di coi conosceva T abilità ed il 
'Coraggio; o sia che dopo ooa vita affaticata si \ 
Hbl>andonasse in sua vecchiezza alle tranquille | 
ciolceaze d' ana sovranità neghittosa* Yeniva > 
senza dubbio , scosalo an oltoagenario di ad* 
dorineutarsì sol trono ; ma non gli si menava ^ 
baoDo che salito vi fosse per ri|>osare. Lo si 
accasa por anche di un altro viaio troppo co- 
mune alla veccbiaja: egli per avarizia congedò) 
o lasciò disertare per difello di pagamento | 
una parte delle truppe, che andarono ad arro* 
l0rsi sotto il re bulgaro* Mei primo anno del 
suo regno, la m/orte gli rapi il patriarca Simo- 
ne. Dopo un cfUQO di vacanza, la sede fu riem'* 
*^iuta (I9 I4i<C4/lò di Piaceozsy che il papa t£^* 
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•feri cIaI vescovHlo di Spoetilo, col consenso del 
capitolo di 8. Sofia , al qaale apparUneva U 
eiezione. In quel tempo stesso Germano , pa- 
triarca greco, stabilito a Nicèa, par.?e che rav- 
vicinar sì volesse alla Chiesa romana. Egli scris- 
se al papa ed ai cardinali per dolersi dello 
scisma che dìtideva U chiesa, Vatace njiedesi- 
mo, che, aspettandosi una nuova guerra dalla 
parte de' Latini , volea moderare V ardore del 

* s ^ * I * 

papa per pro^pacciare ad essi de soccorsi , gii 
alleslò per lettera il desiderio che ateva dell»i 
, riànione. Il papa rispose alT uno e ali* altro 
con dolcctsa ; facendo conoscere che la colpa 
era da parte de' Greci. Questa proposizione 
ebbe alcune conseguenze. Il papa avvisò di do- 
ver approfittare delle disposizioni ohe i Greci 
facevano apparire; mandò deputati al patriar- 
ca , ed i punti controversi Inrono discussi in 
conferenze tenute prima va Micèa , poscia in 
Ninfea , clove il patriarca adunò un concilio 
della chiesa dì oriente. L' iroperalor greco prin- 
cipalmente sembrava assai sollecito per la ri- 
co/iciliazione. Ma che ciò non fosse in Ini che 
un effetto di politica, lo dimostra la di lui of- 
ferta di ammettere i preti latini a celebrare il 
santo sacrifizio, ed a far iscrivere il papa nei 
Dittici^ se i Latini d'Occidente ristavano dal 
mandare soccorsi ai Latini di ^Costantinopoli. 
Non fa possibile V accordarsi ; ed i Greci ri- 
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inalerò ostinati sopra i due p^unti principati 
che lì separavnno dalla chiesa latina; questi e- 
rano (a processione Hello Spirito santo , e l^i 
controversia saglì azzimi. Qaests due quistioni 
non erano state, negli autori dello scisma, ch« 
il pretesto ; in appresso forono e sono anche 
al presente la ragione del separamento dei Gre- 
ci. I seguenti regni sono, pieni di cotali dispu- 
te, le quali io non toccherà che assai legger- 
meote, lasciando alla stoi*ia della ehiesa un piA 
minuto racconto. ( Acrop, c, 27; Ph. Mouschtii ; 
Raynali Da Gange , hisL L 3. i 7; Fleury , 
/• 80. art, 20 et suh. ) 

U imperatore greco era più seriamente in* 
tento air amministrazióne del suo stato. ( an. 
4233. ) Egli ateva innalzato alla dìgnitii di ce- 
sare un signor greco, di nome Gabalas, cui non 
ci fanno, conoscere gli storici che sotto qnel 
titolo. «Siffatto punto di storia è oscnrissimo. 
Ecco ciò che Giorgio Acropoli ta, il solo auto- 
re che ne faccia menzione i dà piuttosto a in- 
dovinare che a conoscere cbiarameute ih un 
racconto essai inviluppato. Questo ingrato fa- 
vorito prese le armi contro il suo benefattore, 
e s* impaclroni dell* isola di Rodi. Vdlace in- 
caricò di tal guerra uno de'snoi generali, di cui 
conosceva i talenti e il valore, cioè Andronico 
Paleologo , maggiordonio , già chiaro pe' su(jÌ 
antenati^ e che lo divenne vie più per la sua 
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discen(!pnza. Era figlio di quei f»enero di L.i- 
scart, cui T imperatore Eitrico fece morire do- 
po la presa di Lenziane^* Fa pa<lre di Mlclie« 
le, che rapi lo sc»^ttro a' Francesi, e lo trasmì** 
se a' sdoi discendenti. Andronico , alla testa 
d' ana flotta e di an esercito , passò all' isola 
di Rodi nel caor del yerno, e batlè il rib^'lle. 
Lo storico si contenta di dire cbe tolto ritirici 
a grado dì Vataee, senza entrare ne' particola- 
ri. Di Gal>ai»s non si paria ne avanti, nè dopo 
qoesta guerra, qualora non sia egli quel Leon 
Gavalla impiegato in appresso nell' assedio di 
Costantinopoli ; lo che non è veri:iiniile. Ci 
vien detto soltanto che questa spedizione di 
Rodi, comunque sTventurosa nel suo soecesso, 
costò 4;ran numero. di soldati , che perirono 
De' conflitti, n pel rigore del f erno. ( Avrop. 
c. 21. 28/ ) 

Questa perdita nocque assni all' imperatort? 
greco in una occiisione , netta quale avrebbe 
avuto mestieri di tolte le sue forze. Intese che 
Giovanni de Brienno, d' standosi Analmente dai 
suo letargo, passa in Asia con ' una considera- 
bih* armala, e che prendeva terra a Lampsa- 
co. Reccozzando tosto le truppe che gli rima- 
nevano^ corse incontro al nimico , e si pose a 
campo a Sigrena , nel vicinato. Siccome non 
Bra tanto. forte nè per opporsi allo sbarco, uè 
per dare battaglia , iTon ei propose che d' im«> 
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pedire ai Francesi il ilistendersi net paesi». Fe«* 
ce rapire e trasportare nelle piazze forti più 
lontane tolte le vettovaglie che sì trovavano 
per Tia 9 e costeggiandoli nella loro marcia 9 
seoza abbandonare il piè delie montagne, dove 
in caso di attacco avr^be preso noa vantag-* 
gfosa sitoazionei^ li teneva ristretti coolro le 
rive; di maniera cUei sempre molestati, e no a 
potendo raccorrò né viveri nè forj^ggi .cbe a 
prezzo del loro sangae, fecero in qaaitro mesi 
assai pochi progressi , e non presero che ua 
castello vicino a Cisico. Pensavano di rimbprcar- 
si, e earebbero tornati a Costantinopoli e con 
perdita e con vergogna» se non fosse stata T ar- 
ditezzi di UDO de loro soldati quanto risola** 
to, altrettanto agile. Sondo arrivato 1' esercito 
di rimpetto al castello di Peges, vi si appres- 
ti^ , ed arrampicandosi tra i dirupi discoperse 
una strada , per la quale fece salire di notte 
cna parte dell' armata. Siccome quel sito sem- 
brava inaccessìbile ^ cosi era mal guardato ^ a 
non si avrebbe durato fatica a sforzarne T en- 
trata» La presa di questa piazza importante 
Gompresotdi terróre i Greci, e afiBisse Vatace. 
I suoi migliori soldati e gli uffiziali più distinti 
per grado e bravura vi si erano rinchiusi. Nul- 
ladimeno , anziché perdersi di coraggio , rad- 
doppiò, la vigilanza e l' attività ; e con la sua 
prontezza a preudere tutti i stkoi vantaggi} e a 



\ 
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Aoo lasciarne pur uno ai nimici » li ridusse a 

rimbarcarsi senza a?er niente gaadagnato che 
fosse degDo dì una spedizione piena di stenti e 
disf^ndiosa. ( Aerop. C. 27. 28. 30 ; Albtric* 
dir; Du Gange, hist. L 3. c. ^8. i9. ) 

Mentrechè V impero francese s' indeboliva 
per la inerzia e per la incapacità di qaeili che 
lo reggevano, si rialzavano di giorno in giorno 
gli avanzi deli' impero greco. Il vigore e la 
Jiuona condotta di Vatacè, ayeano Fatto passa* 
le ne' vinti Y anicao de' conquistatori , e sem- 
brava che le due nazioni scambiato sì fossero 
tra esse il loro carattere. Le flotte di Yataee 
lo avevano già rendato padrone di Lesbo , di 
CbiO) di Samo, d' Icariei di Coo, di Rodi, e di 
parecchie altre isole dell'Arcipelago. Si pre- 
sentò ona occasione che gli fece sperare di 
agginnger Candia ai anni possedimenti y ed egli 
esegnl tnttociò eh' era d' uopo jper frarne par- 
tito. Da poi che i Yiniziani erano padroni di 
questa isola^ pressoché del cMtinno l|k loro do* 
minazione era turbato dalle ribellipni di quei 
sediziosi isolani. Schiavi ostinati e perfidi , era 
di mestieri batterli per farli abbi dire, e la lo- 
ro somunessione non durava mai piò a lango 
che il sentimento delle loro ferite. Dopo pa* 
recchi inalili sforzi per iscaotere ti giogo del- 
la repubblica , s' indirizzavano a Vatace, e ^li 
promisero il principato dell' isolai se mandava 
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loro de' soccorsi capaci di scacciare i Yioizia- 
iti. Vtttace mandò Ireotatre galere. L|i repob* 
kiica ayea fatto passare a Candia il Tiniziano 
Marco Sdnudo , signore di Nesso , per opporci 
jfi ribelli, £gli^ ali' arrivo della flotta greca j 
uscì dell* isola còn quante troppe avea condot- 
tuy e con si pronta ritirata die motivo di so- 
sptcare che si fossn lasciato corrompere cod 
danartu II generale greco assediò in Retimo | 
Marco Querioì,^ il quale vi si era rinserrato , 
• lo forzò ad arrendersi. Dopo la presa di pa* 
recchie altre piazze, il castello dì Bonifacio fe- 
ce una tale resistenza che Querini ebbe tempo 
di raecorre truppe assai superiori a quelle 
de* Greci; fece entrare nelU piozza un grande 
convoglio ^ e finalmente li costrinse a levare 
I' assedio. Il generale greco 9 vedendo cbe gli 
effetti non corrispondevano alle promesse de- 
gl' isolani I Doq si ostinò nel pericolo di per- 
dere la 8a.a armata ^ e si rimise in mare. La 
sua flotta , assalita da un' orribile* tempesta y 
luppe alle coste dì Daèra. Non si salvaipoo 
cbe tre de' minori vascelli. Due ambasciatori 
viriiziani, che vi si erano imbarcati per andar 
a chiedere il riconciliamento a Yatace^ io quel 
iiaufiagio perirono. 

Poco tempo di poi, Vulacc, non avendo per- 
duto ogni speranza d'impadronirsi 4^11' isola ^ 
mei ce le intell'i^euze che vi manteneva 9 fece 
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partirt» dodici galere* I ViwtaQi assedtftvafio 
allora una fortezza marittima , delta Sofbia. 
All' itspcUo della floUa grecb, uuo de' due ge- 
peialì viniziaoi goadagDO proti tamente la oitlà 
di Gandia , locoendo non forsa i Greci se ne 
imp^dionissero nella aua assenza; T altro mon- 
tò sulla UolU cb' era all' «ooora^ e segni qnef'* 
la del nimico, che a fbrza di remi e di vele , 
airivò la prima in un por Co» dell' isola. I Vini- 
ziani r oiljiccarooo coo> impeto y ed i Greci , 
non avendo in quel, luogo ancora spazio abba- 
sUnzii per ispiegare le loro foize e £ar talli i 
movimenti necessari , difendevano V ingresso 
del porto a colpi di frecce, di giavelloUi e di 
pietre lanciate dalle loro maccbine. Gli abitan* 
ti de| dintorno, oimici de' Viniziani , da tutto 
patti accorrevano alla spiaggia, e secondavano 
j Greci con ardore* La ferita d«l generale vi* 
niziano impose fine ai combattimento, i Greci 
«iliora si accorsero, dai preparativi de' vascelli 
iiiinici, ctie divisavano di ricominciare T attac- 
co nel domHni; e conoscendo la loro df^bolezza 
uscirono del poi^to ootteteojpo senza che sene 
accorgessero i Viniziani , e preaero il largo. ' 
L' tm parlatore greco ?idi5 andare a voto queste 
clue in^prese ; ma si acquistò fama per U sola, 
arditezza dei progetto ; 4a. qnair cosa non è di 
piccol rilievo per attrarsi alcun soccorso stra 
lìicro. JNello atesso tempo che assaliva i Vini-» 
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2iaiiì, trattava con rispetto i loro rivali. I Gè- 
nnvest, che allora disputavano ai Viniziani V icn*^ 
pefo dei mare* aveano cos'i ampie immunità ia 
lutie le commercianti città delta Grecia e del^ 
!' Asia , che "Vlilfice rifolvetle di restringerle 
come pregiadiziali alle sae fioaoze. Ma i Ge- 
novesi vi resistettero vivamente, e l' imperató- 
re desistette per timor d' irritare contro di sè 
qaella potente repubblica. Ella non gli era 
contuttociò talmente attaccata, che si dichiaras- 
se per lui contro i Fraocesì, Amica o nimica 
de' due partili secondo i suoi interessi|. non si 
studiava che di conservare in pace ed in tran- 
f|oillità il suo commercio dì Oriente , donde 
tiueva grandi ricchezze. 

La conquista di Gandià avrebbe renduto Va« 
t^ice padrone del mare. { an. i23A. ) Caduto 
da queata speranza, cercò soccorsi nel conti- 
neute dell' Uoropa» Asan aveva il cuore ina* 
sprito dalla ingiuria che aveva ricevuta. Non 
poteva perdonare ni F'rancesi ia rottura del 
matrimonio di sua figlia stabilito con un trat- 
tato, e la preferenza ditta alla fì^lia di Brieu* 
uo , il cui matrimonio ia consumato in quo- 
st* anno. Il rispetto che portava ai suocero , 
il re di Ungheria, aveva nondimaaco sino allo- 
ra sospesi gli effetti dal suo vivo risentimento. 
Andrea, re di Utigberìa, àve%a sposato Jolanda, 
soitlla dot giovine imperatore, e Maria , loro 
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figlia) era moglie di Asan. Da questo tnntfi* 
inomo nnU Etenn, ricercala priiolerainente per 
Baldovino^ e dipoi rigettata» Yatace )a dìtnan- 
dòi e tosto la ottenne per -suo 6glio Teodoro , 
clit* doveva retlarne gli siali , e 1' odio contro 
i Latini: qoesto era già per Asan Qti principio 
di vendetta» Teodoro noo aveva ancora che ano- 
dici anni ; ma la parentela tra i due padri si 
formò aenza ritardo. Gjorarono una lega difen* 
«iva ed oiFttnsiva, e si diedero parola di riani* 
re {' anno seguente tutte le loro forze per sol- 
lecitare la guerra fuor di modo , e distrugge- 
re iotieramenle la potenza francese. Qae<tta nuo- 
va rierqpiè di timore Costantinopoli. Brienno 
manda ambasciatori da tutte parti;, implora 
principalmente I* aastalenui del papa e de' Vi* 
iiiziuni. Il papa scrive immantinente ai princi* 
pi y mi Teacovi. l Viuiziani apprestano un pò»* 
«ente armaménto. Il principe di Acaja e gli 
altri vassalli dell' impero sono invitati a tener- 
si pronto per rìspigoere gli sfoizt de' due 
principi alleati* * ^ 

Sino dai primi giorni^di primavera Vatace , 
sempre pronto a mettersi io azione , fece im- 
l)arcare le sue truppe a Lampsaco, e sbarcò- a 
(iiallipoli , posseduta allora dai Viuiziaui* ( ao. 
42i3« ) V assedio non fs^ ioogo, malgrado alla 
I esistenza degli assediati. Tutto fu passato a 
filo di spada. I Greci erano già padroni della 



era in balìa df ' Greci » Asao tnatreiata ter- 
•d il seUenirtiHie ; e , secondalo dai Comani , 
portava il guasto sino al monte Emo. Final- 
inerte i éai principi carichi di bottino ri ri- 
CDngÌQQikero per vibrare 1' ultimo c^)lpo colk 
presa di Costantinopoli. ^ 
Gli storici greci 'hanno intieraméAte soppres- 
ad il racconto di questo assedio, senza dubbio 
per rispettare l'onore di Vatace^ al c|oaÌe , 
malgrado i sani talenti ed il bqo grande co- 
raggio, falli' questa impresa. All' opposto gli 
autori occidentali non fanno- qai mostra che 
di prodigi.. Di Giovatìoi de Brreniw» fanno nn 
Goffredo de Bouìllon, e rendono i Francesi di 
^oel tempo egaali in iraloro agli antichi prodi 
ed agr invitti • eàvalieri dèlia prima crociata. 
Sopprimono anche il soccorso de' Vioiziant 
per rendere più mirabile U liberasioile di Co- 
«taolinopcilu Per' difetto di altre memorie , io 
mi veggo costretto a seguirli, aggiungendo nul- 
ladimeno ciò che trovo negli «rorbi di New* 
«a, e lanciando al lettore fa libertà, che sem- 
pre si prende, di risecare da queste maraviglie 
ciò che giqdicherà a propofflo. Non era per 
anche arrivato alcuno di tutti i soccorsi che 
Giovanni di Brienno area dimandato, e totte le 
sue forse consistevano in censessanta éavalieri, 
iccorapagnoli dalle loro genti d' arme , pochi 
altri cavalieri, e meno «ntora di fanti. I ij^iml^ 
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Ci, di uuuìeRQ di olue ccntomiia, divisi in qua- 
rantotto battttglioiit , attaceavano la città dal 
lato di terni, ed una flotta namerosa comanda- 
ta da Leone Gavalla, esperto capitano, si a^i> 
cinò alle mfkta^ e gettò l' ancora alU rita del* 
la Proponti de , insultando la città colle scari- 
che dello sae macchine , e tutta pronta a. dur 
r asaulto qoando gli attacchi delle truppe da^ 
terra avessero renduta agevole I» Mcalata. Gio- 
vanni de Brienno accqppiò allora all' esperieo- 
sa propria de' suoi anni T attività della sua, 
gioveniù. Disarmò gli abitanti greci, dai qodli, 
•i aveva (jnasi a temere altrettanto, che dai ni-* 
mici; ne diatriboi le arme alle frappe francesi, 
lasciò alla guardia della città la ìnf4Dteria che 
vi era; ed uscì con .aei cavalieri e ìe altre gen- , 
ti- a cavallo^ delle qoali non potè comporro 
che tre squadroni. Questo branco di cocnbi»t- 
tenti attese V jnimico ( dì cai non adeguava 
b trentesima parte ) in un contegno eon\ al-, 
tiero e sicuro come se avessero il vantaggio 
del ouQiero. £s8Ì lo ficev^ttero a piè.lermo^.e 
lo caricarono con tal vigore , che lo ruppero 
interamente. Di quarantotto battaglioni noo ne 
restarono che tre f co' quali Asaii e Vatace at 
ritirarono tutti compresi di apaTOoto come ae 
lessero stdti colpiti dal fulmine. Si attribuisce 
a Giovanni de Brieuno il principale onore di 
no fallo coli strepitoso-; egli combattè in per« 
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imnii. in.«pirMiclo oòTiig£>io m »iioi col suo eseut- 
pio, e terrure ai Greci ed ai Bulgari' coi ter^ 
libili colpì che menava. Oiovannì de Bethune, 
nipote del famiMo . Cooone , ni segnalò Irti gli 
«llri sitinoli, clìP furono tolti eroi. 

Durante là battaglia cbe si da^a tal la lorra^ 
Ti ebfee sol marè oti fatto d'antoir, il €ot too« 
cesso non sarebbe iii^no sorprendente , so noa 
si fosse in diritto di •oppórre i 'Vìnitiaai di 
^rsn Itin^a nuppriori ai Grèci nella naoltca. Ad 
i4anzd (il Brienno nvea la repubblica po<tto in 
mare venticinque galere^ tatto il coniaRdo dei 
proTVfHÌitori 'Lf^oiiardn Qoerini e Marco Gotso^ 
Ili. Qurtntiinque aVt!Ssero eglino usato una gran* 
de anU«'c<tudine 9 non arrisarono so noo cba 
iftoando le doè^ armiate erano già alle preao> 
Avendo tosto appurecchiato pt;l combdllicnentO| 
Tanno di viva Ibraa éd ortarè la OoUa niioiciii 
jnrie di trecento v^le» In pari tempo i fanti 
M erano rimasi nella città, «torrono alla spiag- 
{•ia, dove i Greci eirono aoiorati^ saltano do' va*^ 
Scetli di Vaiate, oeoidono fotti qae' cbe vi si 
trovano, e tritggono vei)tii|UHttro galere ai por- 
to di Gnatantinopoli» Il inasto do' navigli grecif 
maltocèi^ measi disarmati, avendo pc^tdolo ona 
gran parte dell' equipaggio e de' loro soldati , 
arriva a- stento net porto di Lampsaco. VaUco 
ed Asan, seguiti da tristi a^aaai delia loro ar^ 
ttiat|i traversavano fuggendo quella contrada y 
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ove in atlilieUo sparso «Teano il guasto ed il 

terrore» Menti' essi passavano, gli ahltaDli clel- 
Je città, intesa la loro scofV^lta, ascivaoo dalia 
piasse^ 0 gli assQlìfaoo, inoalzaodoU con iosoU. 
to^ e aggiungendo alla loro disgrazia nuove 
perdite e nuove ferite. Cosi vien raccontaU 
^[oesta iocrediikiLe YÌtloria, Ai cai lotte le cir* 

costanze non si accordano nè con la forza del- 
le due armate, nò col carattere de' due prin* 
cipi , i pià abili e valorosi che allora vi tas<* 
«ero. 

4 Qaesto cattivo avvenimento non fece che in* 
6ammare.i due principi. .( ao. 4236* ) Pieni di 
cruccio , rÌ8olv<Mle ro di cancellare la loro ver- 
gogna co' più telici sforzi ; misero in piedi noo« ' 
ve ii iippr , e passarono «lutto il verno in ap» 
parecchi amen Li per tentare una seconda im- 
presa sopra Coatantiaopoli* Vatace fece raccon*» 
ciare i suoi vascelli ;'Asao fece costruire ven» 
ticinque galere ; e fu questo il primo arma- 
mento de' Bulgari cbe apparisse sol mar Nero«t 
La vittoria oofi aveva rendalo Giovanni deBrien- 
no più potente , nè più sicuro. Campato uu4 
volta dal pericolo cootr' ogni appiMreota , ' nou 
osava sperare un secondo miracolo. Stimolò di 
nuovo i principi di Occidente. Il pupa era 
sempre it^primo suo rifugio. Brieouo lo aveva^ 
ifiibrnialo del huo successo ; gli fece / sapere, i 
|UOi timori I c nel di lui leiiì Uuvò la. &t^sea 
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flreamra di toecorrerlo. Bela IV, era testé soc- 
ceduto a suo padre^ nel regno di Ungheria. Vi* 
citto ai Francasi ai Bolgari| era più che ogni 
altro prìncipe ia coodicione di secondare gii 
uaì, e di IVeaare i moviuàentì degli altri, il pu- 
pa lo esortò TiTamaDti») e lo fece pressare dai 
▼efCOTi de* suoi stette La storia non dice qual 
sia stato r effetto di quelite sollecitazioni. Sem- 
bra che la guerra terminasse prima che aves- 
Sfro fijrodotto il loro effetto ; e ciò che si narr^ 
della spedizione di questo anno ha più \erisi* 
migliania che il raceonto delle dae battaglie 
deir-anno precedente. Valace ed Asan gui erano 
innanzi ^ Costanlinopoii con una flotta nume* 
rosa^ qoaado Gptlredo de .ViHeharduioo , prin- 
ipìpe dì Acajii, comparve sulla Propontiilo co»i 
sei vascelli da guerra montali da cento cava** 
Ueri) trecento balestrieri, e cinqnecento arcìc<« 
ri. Questo intrepido gueniero, sperimenlalo 
pari ue' comballiuieuti di mare e di terra, av- 
livaiido trateasa eoo ìmpeto li| (lotta nim{c<«« 
A quel segnale cedici vascelli vinizlani , che 
erano nel porto , condotti dal bailo Giovanni 
Micbeii > va^Do a piombare su i Greci pe.v ù 
imboccatura del Bo^iuio; i Gciiovcsi e i Pisani, 
uazic^ni commcrci|kiiti 6jlahslile io Costantiniyioli^ 
si Qoìscono ad etsincon quanti aveano navigli* La 
€U4Ulaz.iuue di coraggio anima qu^i diifer^i no* 
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poli ; { Taicelti greci e bolgari suuo la if^it patta 
traforali , spezzati, mandali a fondo; e i due pnu^ 
cipi ai .<lanno alla faga ; lasciando eoo dispétto 
farrbondi sguardi sopra Goafantinopoli iiccome 
aopra lo scoglio delia loro potenza e del loiO 
valore. 

Malfa caducità é nella rovinìi degli stati- «o^ 

no deboli i ritnedj; sono necessdt j cjue' prodigi 
che i soli eroi sono capaci di fare; toa iuUi i 
èecoii noli pradooono eroi» 1 Frunceni pi ulto* 
sto spossati che rafForzati da queste liitoiie , 
ridotti si vitli^rjp a tale indigenaa, cfae il patri'» 
Éraai sact*! ficaio avendo geiiero^aaienle tutte le 
sue sostanze ui bisogni detlo ;»tato, si liovù 
e senta sussisteoaai e sènza riparo dalla parte 
• degr imp^ratt/ri t dè' foro- sudditi , dimenali 
egualmente miserabili. Ricorse al p»pa, il qua* 
le esortò il principe di Acaj«» ed ì vescovi deiU 
Morea a provvedere il mantenimento del pa-^ 
triarca. In tale estremo t Giovanni de Brieuno 
implorò piò inVtanlemente cbe diana! T apio 
de* principi crisliani, e per inliggiurmente ct'iii- 
muoveili « risolvette di mandar loro il giovine 
Imperatore, il quale d'altronde doveva recla<- 
xuare il suo patrirnoniti d,\ quelli dbe io ave« 
Vaoo' usurpato. E^li contava principalmente sul 
pnpà e $i^.a Loi(i»i l'X. té di Francia ^ la coi 
genero/ là era conosciuta da tutto il motido* 
farti>aotto la condotta di Giovanni de Beihu* 
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Ite % e si recò prioiierti mente a Roma* li papa 
lo accdbe wn Unto più di onore ^ qaanto pì« 
lo vedeva sventurato. Non contento di rinno- 
vare le più pressanti sollecitazioni presso i prin- 
cipi e ì fésckkvi di Francia , d'Inghilterra e di 
Ungheria», commutò, in favore di Costantinopo- 
li, i voti fatti per la Terra «anta: arrivò per- 
sino a tttdir i trarsi .«1 nimico della chiesa ro-. 
mai/a; tentò d' indarre Yatace ai riconcilianiento 
e ad unirsi agli altri principi cristiani^pel riac- 
qaisto do* santi luoghi. Pubblicò ana crociata 
pel soccorso di &)star.tinopoli, con te iodu\^en- 
ne e co' privilegi aoni^ssl al viaggio di Pale^li-^ 
na. Siccome il pairimonio di BaUovino. era fra 
le mani dì sue sorelle e di alcnni signori che 
gliene dispotavano il possedimenti/, il papatio- 
v^ necessario di ordinare ai vescovi di Fraocii^ 
che mii)acciassero con le censore ecolesias tic ho 
quelli che non vole^vano .restituirlo. 
1 legami del sangue , e. la raccomandteiooo 

del papa avevano una gran forza presso il re 
di Francia in favore del giovine principe ; ma 
più ancora la compassione d^lle sue disgrazie., 
( an. 1237.) Luigi e sua madre gli apersero le 
braccia. Furono .solleciti a consolarlo, egli pro- 
Bitsero tulio ciò che dipendeva dat loro potè-', 
re. Fu air istante rimesso in possesso di Cour- 
tenai e delle signorie che gli appartenevano in 
Francia. La cootcua di Fiandra , suA cugina , 
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&li fece resti luire le . terrs tti Fiai\(lra e delio. 
Hainant Eglif non Irnvò retisUma tìte in Mar«- 
gherita sua sorella , la quale nveva sposalo il 
conte di Viandeii. Dopo li% morte di suo Tra-. 
iMIo FiMppo , alfa ai ^ra appropriata* la cotjtea 
di Namur, e la godeva da andici anni ; e ptr 
non reoderia a Baldovino , ricusava di ncouo- 
al^erlo a fratello. Uapo Ai adoperare la forsa del* 
le armi contro di lei, e sparger saoi^ue. Final-, 
mente s* confeoue di rimettersi, come ad arbi- 
tra nella cdotessa di Fiundra* EUa deciae Ì4i. 
favore di Baldovino , a condizione che pagasse 
alla sorella aeltemila lire in compeuao delle 
a'peae della gaerra e di quelle fiiUe per gaar* 
dare i castelli del conte. * . . 

Mentre Bal/lovino era intento «in Fiandra a 
ricovrajre i enei beni palrioioaiali , le belle di 
Gregorio per la pubblicaziorie di una nuova ero* 
data desiavano la pietà de'nobili goerrieri tran- 
cesi* Un gran numero di baroni 'e di genttloo'* 
mini avevano g>à preso la croce , e in capo a 
questa brillante lista comparivano i più gran 
nomi della nasioni*: Pietro de Drenx, eoote di 
Bielagna ; U^o IV. duca di Borgogna , Enrico il. 
conte di Bar , Raulo de Neale') conte di Soia»* 
•on<; Gtovaniff, eonte di Macon; Giovanni, eoate 
di Fortes e di Nevers; Riccardo de Cbamuont, 
Ansaldo de T Ile, Imberto de Ceaa)fo, e parec- 
ibì altri W pift distinti signori. vSi dispooota* 
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no a partire verso i[ prossioio giorno di a. Gio« . 
vallili , o almeno net mese di oiaBao detr aoiio 

SPi^ueiile, termine fissato dal p^pa^^e si aspet- 
tava cbe V accorgimenty di Giovanni d^)3rien- 
tto ne preparaste il èucceipso; quando s' intese 
iii costui morte. L* inlVlice stilo di Custanlino- 
poli, più ancora cbe TaTansata soa età* lo avea 
condotto al sepoh^ro. La città era cireoiidata da. 

luinici, e così slretlH dalle loro scorrerie, che 

• 

le mtiiicanvauo i viverif e la maggior parte di 
qnpMi, a'qnati s'era commessa la difesa, s' in- 
voUvnno di nòtte, e fuggivano per terra o per 
mare. Soccomb«^ndo finahnente» a tante amarea* 
Et! e travagli^ mori nel giorno 23 dì mdizo, coU 
J' ubito di 8. Francesco, cbe portar volle nt^gli 
uUirni giorni %li soa vita. Era nella età di oi- 
feniitanove anni , e per otto 'anni aveva portato 
il lilolo d'imperatore. Questo pr.ingi|ie non 

aveva dovuto il remilo, di Geriisaleoiine j enea 
df#vetl^ dipoi r impero di Costantinopoli che 
SiiU rinomanza delle grandi sue qualità. SuQ 
padre £r«rdd, eonte de Briennoi lo avea desti* 
njto alla chiesa neUa sna iofansia ; ina non si 
tosto i'u egli in età di conoscere se siessO| tanto 
poco si senti d' inolmAiooe per qoel genere di 
vii«i^ ebe scappato dalla easa paterna, riparò io 
Cbiaravallf^, dove Ìu ricevuto ed allevato da un 
Z'u I religioso io qoella abbadia« .L^sende un 
giorno Mlia porta del moniatero, (o ricons>actu« 
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fa moglie dell* imperatore Balduvioo. Avendo 
inleso che nella saa assenza Federico suo ge« 
ne ro aveva nsorpato il titolo di re di Gerosa- 
lemma, dimorò in Earopa ; e mentre coman- 
dava le armate di Gregorio IX. contra Federi- 
co» fo efaiamato all' im|>erOf siccome ho già rac- 
contato. Qaanlonqae avrebbe forse mostrato 
ni iggìor seoDo nel non accettare ooa corona ^ 
la quale, per. essere allora difesa y uopo aTe?a 
di totta la fona di un eroe in età virile ^ si 
può dire nalladimeno che Costantinopoli, per- 
dette assai nella morte di lai. La cadente ana 
età non lo rendeva incapace di azioni di corag- 
gio, e la passata soa fama riempieva ancor me- 
glio il trono di quel debole impero 9 e lo so- 
steneva pili fortemente, cbe la gioventù di Bai- 
^doviuo, principe sema talenti e seosui vigore. 



U-B$att T. xiir. f. ir. 



35 



. > I 



Digitized by Google 



LIBRO xcvnt 



Baldoviaio il Vatacb. 

An$ùldo de Cahieu reggente di Costantino^ 

poli» Asan si stacca da f^auce. Fa le^a coi 
Francesi j e la rompe quasi tosto» Rivoluzione 
in Tessaionita. Avventure di Emmanuele di 
Epiro. Baldovino in Inghilterra. Fers^ore del 
p€tffa per La crociata di Costanlinopoli. Indu^ 
ce' il re di Ungheria a far guerra ai re bul^ 
f^aro. Cattivo successo del soccorso mandato ini 
Costantinopoli. Baldovino dona a s. Luigi ta^ 
corona di spine. Essa è trstsportata a Parigi, 
Baldovino arriva in Costantinopoli. Alleanza 
de' Francesi coi Comani. I Francesi ripiglia^ 
no ZurulOn Fatace disfatto sul mare. Morte di 
parecchie persone ìlluHri. Beli^uie donate a 
Luigi da Baldo vi no > Politica di Fatace per 
impadronirsi della Bulgari0» Guerra di Fa^ 
tace in Tessaglia. Fatace leva V assedio di 
Tessalonica. Principi de^ Tartari Mogoii, Con* 
fluiste 41 Genghizcan. i mprese de' Mùgoli in 
Europa. Costernazione di rutta f Europa. Il 
sultano d* Icona stringe alleanza con Fatace. 
Saggezza del governo di Fatace* Bicchezze dei 

TureU portate neW impenp. Bttìtti suntuarf. 
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ifreddo écetaivo. Baldovino in HaUa. Marce* 
sinéh ùm^tnU di Faiaee. ArdUttta di Bletn» 

mydas, Baldovino nel concilio di Lione. Fa* 
tace in Bulgaria* Città bulgare che si danno 
M Vatace. Congiura contro DrmttriQ , despota 
di Tesialonica. f^atace padrone di Tessaloni- 
ca. Prende Zurulo. Portamenti di Baldovino 
in Francia e in Inghilter^rà. V imperatrice 
Maria in Francia, Portamenti del papa per 
la riunione della chioéi greca. Guerra nel» 
r isola di Sodi* Terwa viaggio di Baldovino 
i^ì Occidente» Condotta di y atace riguardo a 
Michele di Epiro. Guerra di Fatace in Tee* 
saglia. Micbeto PaUologo ateueala. Ricusa la 
pruova del ferro infocato, Fatace gli rende 
ia sua grazia* Ambasciata al papa per la riu* 
nione delle due ehiese. Morie di Fataci. Sua 
liberalità. 



ClosttDiioopoli ooD vedefa più i Dtmipi -ap* 
ptè delle ine aora^ ma aeffisriva per anólMi fot- 
ti \ disagi di una città assediata. ( an. 1237 ) 
Asan devastava la Traoia} ed era padrone delle 
rive deir.£bre. Vatace, riliriodoai dopò \e fot- 
tìi 9 avea cooservato Zurulo ^ e vi avea lascia- 
to uoa gaaroigiooe follo il eomaodo di Ntce- 
fore Tareaoiota | aiio primo mastro di osta , 
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guerriero pien. di valore; e le correrie di qae« 
sia gaaroigione iofeslafano tiilto il paese eino 
alle porle di Costantinopoli. Il eoggiorno delle 
due ormate per beo due aoDÌ aveva, impedito 
la oaltara delle terre , e qaèlle che • ai aveva 
avuto il coraggio di seminare non prometteva» 
no ia messe che ai nemici. JNon si sperava che 
nei soccorsi da Baldovino rsollecrtati io Occi- 
dente. I Viaiziani , interessati non meno che i 
Fraocesi neiia conservazione del nuovo impero, 
si maneggiavano eoo gran calore presso i prin* 
ci pi, e singolarmente presso il re Luigi, il pi& 
potente e il piò zelante di tutti. 11 papa Bve;va 
innalzato io stendardo di una noova crociata / 
ma queste apedizioni, talora degeneranti in uo 
«ipparato di vanità e di lusso, sovente attraver- 
sate da polii icbe diffidenze^vicbiedevano'lunghi 
.ipprestamenti e preliminari apinosi per aprirsi 
i passaggi, e render sicure le sussistenze. Men- 
tre che Baldovino facea moUra de' suoi infor- 
toni e de' suoi pericoli io Italia, in Francia ed 
in Ingbilterrn, Costantinopoli era senza capo : 
(ino a tanto eh' ei ritornava)^ si nomioò per fcg- 
.f^ente dello stato Aosalda de Gabiea. Questo si- 
gnore 9 del quale abbiamo già fatto menzione, 
«lisceodeva da ona nobile e antica fa^iiglia di 
Piccardia, che possedeva la terra e signoria di 
Cahieu, situata sul mare piesbo a * s. Valerio. 
£^i era il più riudiA^te de' signori tuttora vi* ' 
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veni; che «v6«qo «vaio p»rle neHa conquista. 
Im toa età . ^li davo alcuna esperienza , ed il 
«tti> matrioionio con Eudocia, figlia di Lascari, 
«ggiongeva on naoTO lastre alla saa ripotazio- 
ne. di valore. ( Da Cange, hist. L 4. c. lUtm. 
notes ,iur BilUharduin. 77. ) 

E assai verisimile eh' egli abbia fatto gmo- 
care de' secreti ingegni per rimuovere il re 
bulgaro dall'alleanza con Vatacc, e chele sue 
insiuaasioDi abbìao posto io moViuK^to , pres- 
•o a questo priocìpe, sua moglie Maria , nipo- 
te di Baldovino, e suo cognato Bela, re di Uo- 
gheria, il qoaie, dietro T esempio del padre 
preodeasi a cuore gì' ioteressi delP impero fran- 
cese. Porse anche, per effelluare una tai di- 
sunione, uopo non fa che delia incostante pò- 
litica del re de' Bulgari. Padrone dì nn regno 
usurpato all' impero , si diffidava egualmente 
de Francesi e de' Greci ; lemcTa che quella 
delle due naaioni , cqi riuscisse di annientar 
Y altra, non voltasse poi tutte le sue forze con- 
tro di lui. Qaesta ìnquietnìdine lo rendeva on- 
4leggiaate infra i due partiti, e secondo le cir- 
costanze diveniva egli a vicenda amico e ni- 
mi.:o de' due popoli. Vedendo pertanto a «juali 
estremi erano ridotti i Francesi, determinò di 
vernVe a reliura con Vatace. Ma prima irar 
voDe dalie mani di lui Eiena eua Bgiis» il. coi 
matrimooio non era per ancha^ ooosamalo con 
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Teoduro. Ciò digitando $ aDdòJii Aodrioopuli, 
e per mezeo di deputati pregò Vataee di mao» 
dargli flaa figlia , prometleDdo di rimaodarla 
€|uaDdo ave«se udempiuto ai deaidecj della le« 
oeresza paterna» Guaiaehè Vataca aveste gik 
qaulcbe sospetto del raffreddamento di Asan, 
noo osò tattavolla ciciiMr^ii una laolo natura- 
le aoddiafimofie ; ma non potè iralaaeiarc di 
scrivergii, che «e mai ritenesse la figlia , e la 
togliesse allo apnao, fi era im Dio il qnal b«>u 
aaprebbe ponire la iiattora d' ana parentela 
giurata e consacrata dal SQO oome. Non sì to« 
5to arrivò la principessa^ che Asan ne ri maini ò 
indietro il corleggi*i n prete la attnda di Ter- 
nove, condocendo con seco la figlia ^ la (^uul^} 
malgrado alle minacce ed a' cattivi trattameo* 
li del padre, piagneva ananrAmènle e dimapda- 
va con alte ^lido il giovine sno apo^o , e \à 
taccerà Irene 9 a cui portava on tenerissimo 
amore* (. Attnèp. c* 34; Da* C^nge , huU L 4« 
c. 2. ) 

Per dare a creder* che ti ^unisse di buona 
fede ai Franeeti 9 finte di rinmaiare alla co« 
munioue de' Greci, e di tnllomellerei all' anlo* 
rità delia, cbiesa romana* Scritte al papa, e gli 
dimandò on legato pet rienodorm i Bulgari al 
seno della chiesa antica, e per a)ularlo co' eooi 
consigli nella condotta cb4) dovea tenere ri- 
gonrdo all' impare. Gregorio p nlUllalo do li 
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dispoiisiooi, gì' inviò il teecove di Pero* 

già, e io esorlò a soccorrere con tutto il suo 
polare Giovaooi de Brieono , del quale non ai 
era per anclie topata la morte io Italia. Lo aC"* 
certava che le sue buone intenzioni sarebbt^ro 
tosto secondate da no poderoso esercito di oc- 
cidentali y pronto a raffermare ia donSioaziona 
francese, e ad intimorire efficacemente l'impero 
scismatico» Questa non era per certo la hraind 
del re bolgaro;' ma cootinaando nella sna dia* 
aimalasione, fece feva dal canto tao di ona 
grand' oste, e ia condusse io Tcaci a. l Franca- 
ai iioiranfi a la! eoa on nomerò assai coosi* 
derabile di troppe straniere , che ona noovM 
rivoluzione avea testé gettato sulle terre dfl- 
r impero. Una di quelle terribili popolaaioni , 
che il aetteolrione dell' Asia aveva già pift voi- * 
te prodotto, conosciuta da poco tempo sotto il 
Acme di Tartari Alogoli « inondava di aangue 
le rive del mar Caspio, e stendeva i suoi spa** 
venievoli devastamenti sino al Ponto Bussino. 
1 barbari di quelle regioni , fuggendo eoo le 
loro mogli , e co' figli , si erano raccolti solia 
sponda del Danubio^ e, avendo sopra otri p^^s- 
aato questo gran fiume a dispetto de' Bulgari | 
ai erano sparsi nella Macedonia e nella Tracia; 
dove > a guisa di lupi affamati , portavano la 
stessa desolazione, che gli uveva astretti bi 

ebbaodoaare il oatìo paese, i fraocesi per ad- 
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domesticaiVe quella bestie feroci, ftearroUrono 
HIT gran omnero nella loro armala ; e, rionilt 
eOD Asan, presero a marciare per andar a com- 
battere Yatace , il quale si era ritirato fi#l 
Cbertoneso % sulle rive dell' EHeipotito , eor^a 
si può argomentare dal racconto oscuro e con- 
fuso dello storico di quel tempo. Ma per alle- 
iriei^e V urgeote bisogno di Costantinopoli^ ^e** 
solato dalla penuria de' viveri, giudicarono che 
prima si dovesse scaociare ì Greci da Zq/qIo. 
Circoodarono (a piasse, e la batterono con gran- 
de numero di macchine^ Trovarono in 7arca- 
niota un nimico non meno ioleUigenle che va- 
loroso e risolato , il qnale , infondendo il aao 
coraggio nella guarnigione , tntti rispigoeva t 
loro sforzi, ed alle macchine degli assediatori , 
sapeva opporne altre più forti insieme e. piik 
formidabilh' Intanto Vatace, il qaale non aveva 
forze a bastanza per levare V assedio , era '\\^ 
una inquietudine mista di contento. Da un la- 
to temeva per qoesta citili, la cUi pMsa gli fa* 
rebbe perdere lotte le sue conquiste di Tra- 
cia ; dair altro piacevagli che il nimico, con- 
iumasse le sue forze e il tempo della campa- 
gna innanzi a una piazza , da coi sperava una 
'lunga resistenza. Ha non ne fo bisogno; le trin- 
ati nuove arrivate dall' Ungheria constrinseio 
Asau a levare V assedio. Egli seppe cbe la mor- 
te gli avara iettò fipito ad uà teiupo la mo- 

« 
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glie, !t n^^lio, ed if feMovo di Temone. 'AfBiilQ 
p«r tante perdite, incendiò le sue macchine, e 
ripigliò U sUada della Bulgaria* I Vraneesi io- 
4leboliti dalla ««a ritirata , ribiroarono a Co* 
fitaotinopoli. Asan persuaso cbe ii ciela io pn- 
Disse di aver • violato ì.stii giorameiiti ^ e rotto 
il sacro Tincolo che legava' soa 6glia a Teodo<^ 
re, mandò a fare a Vatace la umile confeBS'o- 
oc del suo errore | e gli domaodò riconcilia* 
ciooe. L' imperatore greèo ite accolse le scaso; 
fa di nuovo giurata 1' alleanza; e la principes- 
sa ritornò fra le braccia deJla suocera sua e 
del sao sposo» Per questo capgiameotp si dile* 
guò il progetto di riunione eoo la chiesa lati- 
na, nel quale que' principi riponevano più il 
beoe temporale che quello della ^religione» 
( Gr€§;. episii Jer0p» c. 35. 36i Du Cange^ L 

c. 3. 4, ) . - 
. Asao da- parecchi anni tenea prij^ioniero Teo« 
doro di Epfro , al quale avea fatto cavare gli 
occhi. Ma trattava umanameute questo princi- 
pe sciagurato i e Teodoro attorniato dalla eoa 
famiglia, trovava neU vincitore tatti i conforti» 
se ve ne sono al mondo ^ che consolar lo po- 
teaoo della irista e della libertà che aVCTa per- 
duto« E^li avea da sua moglie Petralifa due 
tigliooli) Giovanni e Demetrio» e due Ggliuole,^ 
Àooa ed Irene» Asao dopo la morte di sua ma- 
glie Maria di Ungheria^ s' invaghi p^rdutameif- 
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te d' Irene» Egli i»p04Ò la biid schiava ; e per 
presente di ooue diede U libertà al suoceri % 
e tt tutta la famiglia della nuova saa sposvi. 
EiAinaiiaele fratello di Teodoro era , siccomd 
bo defto in posaesao dèi regno di Tentalonica, 
ed avea sposato una figlia naturale di Asao ; 
cioccliè procacciato gli avea «ino d' allor* la 
pioie»iooe del re bolero* Il'oaovo matrimonio 
cangiò il cuore di Asun. La tenerezza per sua 
figlia cedendo alla pasaioDe , onde ardeva per 
tua mogMei egli favoreggiò il disegno che to- 
sto concepì Teodoro di rientrare ne' suoi sta- 
li. Ma per salvare le apparente dell' affetto 
paterno, non volle dare al snocero che seceoi* 
si segreti. Teodoro travestito da mendico entrb 
in X^ssajpuica , e facendosi conoscere a qaellì 
che un tempo .gli si erano affetionali per le: 
sue bmeficense , quando egli sembrò dì aTére 
paitigìaui a ba:^tiinza| gittò la maschera e s' in- 
signoii della città e del resto dell' antico tuo 
dominio ; fece imbarcare il CraleHo ano io na 
naviglio perchè fosse condotto in Attalia, e da- 
to in potere a' Turchi. Ripose ta principessa » 
moglie di Emmanaele , nelle mani di suo pe- 
di e Asari. La sua cecità rendendolo inc«ipace 
di reggere peraonalmanle gli afiari , diede il 
ititelo d' imperatore e tutte le divise della di* 
giùta imperiale a Giovanni suo 6glio, e si ri- 
setvò V «tutor ita sopra il figlio siessO| e la ^OfH" 
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ma del coiiidQJo. [Jcrop, e. 38. 39; Da Cuti'' 
gc, hUu L 4* •;• 4. ) 

£miiittOuele , arrivalQ io AUalia, fa meglio 
trattato di quello che boo iVatello si aspettasse. 
11 suUaiìo gU diede tutti i soccorsi cL' ei do- 
mando per'rfcarsì prenao Vatace ; e il greco 
iniperatore , che gli era congiunto dal lato di 
aaa moglie dopo averlo fdtto giurare che gii 
•arebbe aempre^ fedita, gli aommioUtrò daoara 
e sei Viiscelli, affinchè andasse a stabilirsi nel* 
^ la parte deiia Macedonia e deli^ Tessaglia, che 
alloia iiomioavasi la gran p^alachia^ dote Cp* 
ataolino, ono de' suoi fratelli , dominava eoa 
titolo di despoto. Eiamaaaele avendo afferrato 
a Demetriade, e fatto saperi il sao arrivo agli 
amici, ebbi^iosto io piedi tante truppe da poter 
insigoorir^i di Fdrsaglia, di Larissa , di Piata- 
^ona. Padrone dà questo paese, riconciliossi 
eo' due saoi fratelli y i quali gli lasciarono la 
sigooria di quelle citladi^ e, becondo il costu- 
me delle aoime vili^ dt cai V iuieresse foraìa 
tatta la morale, divenne, per esser riconoscen- 
te eoo loro, ingrato verso il suo benefattore. £s« 
si. avevano allora abbracciato 1' alleansa de' La-« 
tini contro Vatace; lo trassero nel loro partito'; 
ed Emmanuele, malgrado a' suoi giuraiuen^.ì , 
strinse lega co' principi di Àcaja e d.i Morea j 
ina iodi a poco dispressato da qae* medesiaii | 
Ut Quali contro la sua stcs&ià fa<k ed iuu 
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ouore serwìva ; si penti della sua perQJitt , e 
tttor) prima che aveste tempo dì ripararla. 

Le 8ollecita%iooi di Baldovrao aTeano avato 
in FranciA il più felice successo» ( ao. 1238. } 
MoUiitimi aignori Tendevano o ipotecavano le 
loro terre per volare in ajoto di un giovine 
principe disceso dai sangue de' loro re* Il so- 
lo nome di Costuntinopoli rammentava a loro 
gì' illustri fatti de' loro padri; riguardavano co- 
me UD dovere il conservare la loro conquista^ 
e 1* ardore di una simil gloria gì' infiammava*» 
Già ti conte di Borgogna aveva raccòlto per 
parte sua 4i60Ìiiiila fanti e duemila cavalli ; il 
conte di BarAdovc^va marciare alla testa di cen- 
to eletti cavalieri; e la nobiltà con bella ^ara 
offeriva ài diversi signori il generoso sagrifizio 
delle snitViccbe^tze e della sna vita. Baldovino 
apérave'di scorgere lo stèsso calore in IiightU 
terra ; aìA quando sbarcò a Duavres , Enrico 
111, 4iUora regnantei gli fece dire che on priir- 
cipe del^uo gf ado non doveva entrare ne' a noi 
stati senz* averne dato avviso e ricevuto la per- 
missione! e un passo così poco preparato 
annunziava la presantione e il disprezso.'il 
principe, confuso a tale rimprovero^ si dispo-' 
«leva a tornare in Francia , quando ricevette 
dal re un secondo messaggio» Enrico gli 'scri- 
veva che, poicli* era venuto siccome amico , 

sejna' asiai e seosa Uupj^^ » periuetteva di 

r 
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tomj)iere il suo viag^iio, e cIil* gli si rendereb- 
hero tulli gli onori dovuli alla sua pQrsooa ed 
alla soa dignità. Credasi ohe a Baldovino pro- 
cacciasse un' accoglienza tanto scortese il risen- 
ti uiento degl' Inglesi contro il suocero Giovaa* 
ni (le Brianno. Erasì qaesti aoa tolta recalo 
in Inghilterra a chiedere soccorsi per Terra 
santa, e dopo averli otlenoli io Fi ancia, si era 
«liehiarato contro gl' Inglesi per Filippo Anga- 
sto. Era quello un tratto assai poco favorevo* 
]# , perchè i cortigiani di Enrico gli - permet- 
tessero di pork> in .dimenticanza^ Lo stato in 
.che si trovava rendeva il giovine principe' po- 
lio dilicato intorno ali' onore. Egli si recò alla 
corte di Eodco, che lo accolse onorevolmente 
nel giorno 22 di alaggio y e gli accordò circa 
s«^llecenlo marche d' ar^jento per ajutarlo nella 
eoa impresa. ( Greg. episl; Malh* Parig; Maih. 
'fFest; Du CangCy hist. L A. c. 5. 6. ) 
' - La raccomandazione del papa noo era stata 
jnutilo per cavare qaeste somma al re d* In- 
ghilterra. Egli si adoperava con altrettanto ar- 
, dorè che Baldovino medesimo a procacciargli 
aoecorso^ Le sue lettere prevenivano dovunque 
r arrivo del principe, e andavano a parlare per 
lui ip tuli' i luoghi della cristianità, dove nun 
potota portare i I piede. Per gli ordini di Gre- 
gorio si depositavano in Qiani sicure^ ch'ai me* 
desimo indicava) le somme iaccollc per la ie- 
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Y« tt p^r il iJiiiDteuioieiito delie Uuppe; c que* 
biià danaro girava iu abbouildùZ'i per tutli i 
caoaii che la carità eri«liaoa ea duobiadera 
De' bisogni della cbieia e dello stalo» Quelli che 
dopp a>er preso la croce erano traltenuti da 
qualche legiUimo iu^pedimenlo ^ cooipftravaiio 
la dhpecisa del loro voto : si levava sopra gli 
ecclesiastici il terzo delle rendite de' ior.o be- 
.mS^I e delle loro chiese* li re Luigi applioava 
a tale oso il prodotto delle tasse ordiuartè che 
traeva dai giudei del suo regoo. Si disUòieia 
ia lavoro della ouova crociata una parte dei 
danari raccolti per quella di Terra santa; e vi 
erano le stesse indulgenze per I' una e per i'aU 
Ira. Il pericolo di Costautiuopoli diveniva una 
dtsgrasia comaDe a tutta la cristiènitli ; e aie- 
come a questa città aiuucavano e^ualmentH. vi* 
veri e truppe, perciò il papai hilaucisodo que« 
sti due bisogni eoo pradeosa, esortava i prÌQ« i 
cipi a mandarvi abbondanza di vettovaglie; ma 
soUmeole. quel t«mto di truppe cb' eua potete* 
se mattteDere. Quindi ingiause al conte di Bre- 
tagna di non ccndurvi cbe seimila fanti, e mil- 
le ciuquecenlo cavalli. 

Contro Vatace facevaosi al grandi appareo- 
cbiauientì; ma non era Asan meno terribile per 
• 1' imiterò francese^ ed era ancora più odioso al 
-papa. Qaesio principe si «ivea tatto beffe della 
chiesa fumana, o, dupoevei fiuto di %oler neQ* 
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traré nel seno di lei^ si gelUlo di nuovo 
tra le bracciii del soo nimico. Inoltre ilìil'ic il 
era la estirpasione dell' imparo greco , (ìiicl^ 
fotap toAtenóto dk un eosl altivo è beUìcofto 
nimico. Gregorio pensò danque che fo^^ìe ne- 
ceisario distroggere qaesto appoggio; coolrap- ^ 
ponendo al re bulgaro m niinieo eaperiore di 
forze. Gillo lo sguardo sopra Bela , re di Un- 
gheria. La vicioanza de' -due sta li apriva an la- 
Cile ingreÉio in Bulgaria, e il vinello eha a?«^ 
va uniti i dne regni sembrava rollo . per la 
morie della moglie di Asan, aorella di Bela. Il 
pi«pa peraoaia Balduriad a rtuuaaiare *ai diriU • 
ti che gf imperatori di GoslantinopóU ai ri^er* 
bavauo soUa Bulgaria dopo che si era ribella- 
ta contro f iniper»$ e dichiarò «he a Bela da* 
va il regno di Ungheria. Parve però che BeU 
da principio ai acbermissa dall' accettare un 
lai dono; knperoioccliè T erede preéuntivo della 
corona di Bulgaria era Sglinoto di 'ava sorelKi 
ed ei non poteva attaccare Aaai^ senxa rouft- 
perla con Valacc, auo alleato e auo cognato ; 
difatti Maria Lateari sua moglie era torella della 
imperatrice Irene, moglie di Vatace» Ma Tam- 
biaione/ di l<*8gieri lo persuase, c ^ao si trailo 
che delle eondiiioni. Bela chiedeva che la qoa* 
lità di legato della s. Sede fosse nella t>ua per- 
aona uoita a quella di ^e'di Bulgaria /di ina* 
niera che ftli si lasciati^ prendere sullo, spiri* 
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tuale qael potere medesimo che il papa aveva 
sul temporale; la quul cosa non era nuova in 
Ungheria, poiché il re santo Stefano avea go» 
doto dì tale prerogativa ; ckb inoltré sarebbe 
questo un mezzo di raddrizzare più facilmente 
le ma|i4Ì de' Balgari, i quali sì erano falsamen* 
te persuasi che sottometleodosi alla chiesi ro** 
mana ne divenivano gli schiavi. Chiedeva e- 
ziaudlo il permetiso. di far portare la croce in* 
naozi is sè^ielle armate^ e^he, darente il cera- 
so di quella spedizione, il papa &i dichiarasse 
pr<Aiitlore del suo regno , e lo difendesse d<i 
qaelli che osassero di assafiirlo. Queste ultime 
dìmande forono facilmente accordate ; ma la 
prima soffriva non piccole difficoUè. Per sod- 
disfare il re di Ungheria , Gregorio immaginò' 
un temperamento, cioè che là dignità di lega* 
to si aHidabse dal papa a quel vescovo di Un* 
gbeda icbe iil re piacesse di eieggerot cosi che 
questo pretate dipendesse dal principe e mon 
operasse che accorda eoo lui. Dopo tutti 
questi preliminari di guerra, la storia aondi* 
ce èosa veruna della, guerra medesima. Sembra 
che tante macchine dlisposte contro il re bul- 
garo sieno rimaste senza movimento e senta 
eSèttò, é che il Bnlgarb, iotimorito' da talitni'* 
nacce^ abbia fatto la pace con Bela e co' Fran- 
cesi, in soccorso de' f uali nelT anno seguente 
. aperse un passo ne' suoi stati. ( Greg. ^pi4{ ; 
KajnalU ; Du Catini; hùl* L 4. c. 10. } 
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Tulli i propatativi di Gregorio non sortilo- 
DO esito migliore. Baldovioo, il quale repulafu 
neceMtria hi 9aa preienasii per frenare Tàr jore 
de' Francesi e afFriiUare i loro appareccbiarrx ri- 
ti, non poteva per anche tornare in Costanti- 
DopoH. Informato delV estrèmo a cill ai trova- 
ta ridoita qnesta città , fece partire nel iiiose 
di marzo uo considerabile soceorso di uomini 
e di danaro sotto U* condotta di Gioranni de 
Bethane, che Briennp gii avea dato percliè 
^uiilasse la sua giovinezza e lo ajutassg co'so h 
contigli. Questo saggio e vàloroto cajmliere 
prese li cammino d'Italia) con animo d'imbai^ 
xarsi a Venezia^ e andar per mare a Costanti* 
nopoli» imperciocché i Bulgari e i G^eci di 
Vat.ìce, sparsi in tatto il paese, rendevano im- 
praticabile il passaggio dalla parte di terra. 
Ma fit impedito 4a un altro non meno insupe* 
rabt^ ostacolo. L' imperatore Federico, if qna-* 
le era stato nimico mortale di Giovanni de 
^ BriennOi non lo era meno di Baldovino, e più 
i»nisora del popa, col quale aves guerra aperta. 
Era per lui uo trionfo il far dileguare Un pro- 
getto cbe il papa evea tanto a cuore. Asan b 
Vatace, traendo partita da. tali dispdsieioni-, 
avevano ricercato T alleanza di lui, e per in- 
teressare' la sua ambizione gli promettevano 
che se volesse mnirsi a loro pfit istermlnare i 
Francesi, gli farebbero om^^io dell' imparo a 
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e sì ri uair ebbero allfi chiesa romao^i. Fetierico 
eh' era allora in Lombardia, si liiscìò coglìpie 
aitali promesae» e non w tosto seppe che Be- 
thane -atea f arcato le .alpi^ gU fect proibizio* 
ne dì metter piede ne' suoi Btati, se non volea 
provare i- più terribili effetti della sua collera. 
Bethune attonito a una minaccia tanto improv- 
vUa, Sì fasingò di indarre Federico a rifocar- 
la, se mai poteva t^^atlare. con lui. Pertanto 
andò a trovarlo; e con accorti modi ottenne U 
permissione di far passare le sue truppe a 
Yencu&ia; mfi sotto la condizione eh' egli meUe- 
/iato reataase pfesao Federico» qaarmallevado* 
re 'dello condotta che quelle terrebbero in pas* 
sando per mezzo ai suoi stati* luTaoo Bethune 
offerse , alti ioaperatore una groata aoitima per 
ottenere la libertà di aecompagoar le sue trup- 
pe; fece i2i meftieri lasciarle* partire senza ca- 
po. Gli a^ijoi si esacerbarono maggioìrniefite. 
il'ederico, tehendosi già per sotr»no dell'impe- 
ro di Oriente , scrisse a Baldovino che , s' ei 
Doo si dichiarava suo ? asaallo , re lo avrebbe 
forsato eolie armi; e, sul rifiuto' di Baldovino, 
.proibì a tatti i suoi: sudditi di dare passaggio 
ad alcuna truppa per ia Grecia e piar la Xerr« 
santa. Il papa addolo^alisaimo per queste eati* 
lità, che rendevano infruttuosi tanti moviuieii- 
ti» e taoii travagli, gli mostrò con lettere pre« 
morose T inlerev^. 4i criaUafiità , aiU 
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qoale tt^mbraya che Federico si dichiaraste ni- 
nnieo. Ma long! dsl vincere quel csparbio , 

qoanto più mostrava il sao dispiacere , tanto 
più fomeolava V odio iQvéteralo di Federico. 
BaldoiHiiOy vedeodo che con Asan e Vatace do- 
vea egli combattere eziandio Federico, ritornò 
in llaiia per consoUare il papa, • riflettere con 
lui sopra i meszi di fonare questa nuova bar» 
riera. Intaoto le troppe raccolte in Venezia , 
accre^ciote por anche di un grande nomerò 
di crociati, diasipavansi per difetto di eondot- 
tiare. AveDdo finalmente Baldovino ottenuta la 
eoa liberlà, ed essendo morto quasi in sulTar- 
rivare a Venezia, si absndarono affatto. Non ne 
rimase che una piccola parte , di cui gli uni 
passarono in MoreSi gli altri arrischiarono di 
lele^giare a G>staotinopolÌ9 dova approdarono 
attraverso infiniti* pericoli. Questa città, circon- 
data e pressoché bloccata dalla patte di mare 
• di terra, sarebbe stata costretta ad arreniltr- 
si, se non avesse ricevuto assai a proposito un 
aoccorso dì Vioisiani e di Goffredo , principe 
di Acaja, i quali, eaeendosi «otti , fonarono la 
entrata del porto con una flotta di ventidue 
vele. ( Greg.epist; Ph. Mousbes; Malh. Furiò ; 
Jlòsric, ahron; Smovìm; Du Cange^ hUt. l. 4. 
<r. 8. 9. 10. ) 

Malgrado alla premura di Baldovino per soc* 
ooarert Costaattnopoli} tattli oataooli, tante co»- 
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trArietà e ditaziopi staijpavaoo la pasìeosa 
gli abitaoti. Tolte la ricohezse erano codsu- 
inale. Levato avevasi ìi piombo dal tetto delle 
chiese per farne moneta. Si arrì-vò 6naliuente 
e apicrìficare a cosi preaaaoti bisogni le più san- 
te reliquie, e sino i Teoerabili stromeuti della 
redeuziooe degli U9iuiai. La corona di spiun 
aocor tìnta dbl sang oe del FigUoolo di Dio , 
formava la principale ricchezza della cappella 
degr imperatori. Fu data in pegno per oaa 
grande somma di danaro a' Vinisiaoi, a coodi* 
zìone che se non la si ritirale dalle loro mani 
entro un tempo già determ^oato , rimarrebb<2 
in loro possedtmeoio. Finehè foaae trasportata 
in Venezia, fa posta in deposito nella chiesa 
del Pantocratore, che apparteneva ai Vìniziani. 
Baldovino era nella eorte di Lnigi, quando udì. 
questa spincevolissima nuova. Penetrato di do* 
lore, ne diede contezza al re ed a sua madre; 
dichiarò ad essi cbe cedeva loro io poro do* 
no tutti i diritti cbe aveva sa qoel tesoro , e 
questa offeito fa accettata con tut^o l'ardore 
di oua pietà nojo meUo fervida ohe generose* 
Luigi mandò tosto a Coalaotinopoli doo reli- 
giosi domenicani, uno de' quali, esaendovl sta- 
lo priore in om convento^ atea piò volte Tedo* 
to quella venerabile corona. Baldovioit li fece 
accompagnare da m^ deputato , con ordine al 
xeggeate.e ai .borooi di rjjesciarla. a messag- 
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gerì del re. I baroni «Dn?eonero co' Vinizttai, 

che la corona sarebbe trasferita a Venezia , 
donde sarebbe maodata io Francia dopo il pa« 
gameoto della tomma prestata dalla repubblica» 
Si usarono tutte le precauziooi atte a compro* 
Tare T aatenticità e la conservazione di essa 
fante reliqi|ta. Verso la festa di Natale fn de- 
porta in nn ?asce1lo che spiegò le Tele segni- 
te dagli sgaardi di tutta la città raccolta sul 
liltorale e ehe io tagrime ai alrogge?a« 

Yatace, informato di questa traslazione, ave- 
va posto in mate parecchie galere a fine di ra- 
pirla. ^La mano che la conserTava da tanti se* 
coli passar la fece aenaa pericolo» Arrivata in 
Venesia fa esposta alla venerazione de' fedeli 
nella chiesa di a. Manrco, dove fu costodita sino 
al pagamento. Il re aveva scritto all' imperato- 
re Federico per indurlo a favorire il ritorno 
de' suoi inviati , ohe fecèro il tiaggio per 
terra. Si osservò che in^ una stagione piovosa 
non cadde mai stilla dal cielo 6nchè furono io 
caron^ìno, quantunque piovesse spesaissìmo quan- 
do erano gìnnti all' albergo. Appena il re in- 
tese eh' erano in Troyes, parti incontro ad essi 
sollecitamente. La regina sua madre i i sooi 
fratelli, Gualtiero Cornuto arcivescovo di Sens, 
il quale ci ha lasciato la storia di questa tra- 
slazione, DB gran nomerò^ di altri prelati , di 
signori e di cavalieri lo accompagnaroBO io 
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0. Nicola ìntiloiala. Alcuni anni dipo! il pio re 
fece ristorare quella cappella qual ia veggia- 
mo al presenta; e non solo la santa corona ^ 
ma eziandio alcune spine che i re di Francta 
permisero dì staccorne , operarono parecchi 
miracoH assai aotenlici, che la onnipotènte bon- 
tà del creatore concede, quando tQole,alle pie- 
gliifre de' santi^ di cai si compiace di rima* 
Aerare la fede e le Miani. 

L* alienazione del più prezioso tesoro spiri- 
tnale che' possedesse Costantinopoli mostrava 
assai quanto pressanti ne foswo' i teaiporali 
bisogni. ( an. 4239. ) Quindi BaldoìJino solleci- 
tò vie più la partenza delle truppe raccolte in 
Francia; e il papa dal canto suo esortava fer- 
vidamente ì signori crociati per Terra santa , 
di ridorre al dovere con le loro armi Yatace. 
Mon Jarè egli fatica a indurvi il principe di 
Acaja; ma non potè ciò persuadere a parecchi 
de' principali signori, quantunque per lo innan- 
zi si fossero obbligati a parola con Baldovino 
e con lui. La diffidenza che concepirono di Fe- 
derico, il quale, in odio al papa , si era sulle 
prime dichiarato èontro i crociati , li distoUe 
itnl viaggio, non ostante alla pr( messa che fa- 
ceva ad essi questo imperatore di aprirgli un 
liliero pBHaggio per Ir suoi stati. Tebaldo, re 
«»• Navarra, i conti di Bretagna, diI3ir, di Ma- 
€ fii di Foretz e di MeverS| Riccardo di Chao- 
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ttiont, Acitaldo de i' Iif| abbaodonarooo Baldo- 

\ii)o, e presero la* \ia di Mursigtia, donde saU 
paroQO per la Palestioii. Però Baldovino ,qoo 
?eniia meoo oeiraoimo. Dopo oo altro fìaggio. 
in Italia per conferire di 4iao?o col papa , di 
ritoroo ÌD Francia 9 diede io pegno al, re la 
contea di Namiir por aoiteoere le epeee delU 
spedizione, e avendo racconciato i dimestici 
suoi affari, assegnò un laogo ove convenissero 
le soe troppe. Luigi, temolo da Federico, ne 
aveva oitenoto sicorti pei crociati in Alema* 
gna. E^Uoo aspettar non si potevano che buo- 
ni trattamenti dal re di Ungheria, da Caloma- 
DO ano (rateilo, doca di Schiavonia , ed»encìre 
da Asan re di Bulgaria, legato da poco tempo 
a quaesti princìpi con on solenne trattato , di 
maniere cbe Baldovino, alla testa di on*arma<- 
ta numerosa, cbe sarebbe e/iaudio raflor^ta tra 
▼ia dagli Uogberi e dai bulgari , sforseiebbe 
agevolmente il passaggio de^ paesi occopati da 
Va tace, se questi si accignesse a far re>isteuza. 
Baldovino contava al suo seguito sessentamila 
uomini, tra i quali settecento cavalferi co'toro 
scudieri, e trenfamìia balestrieri a «avallo. Pa« 
rtsGcbi ragguardevoli personaggi ai er«no uniti 
a fui, tra quali Ttfmmaso de Marie, fratello di 
Eogherraodo de Couci , Imberto de Beaujeu , 
Joffserando de Br ancien, che mori undici anni 
dopb nelle giornata campale di Massurn, il qa- 



Digitized by dooglCì 



«tell>»no B 'umez, Guglielmo de Cahipo^ Vii« 
nno ó^L% IÌ4veri^. Il legalo, Tetcoto di Ana* 
(^ni, lo dovei« accompagnare sìmo «a Costatiti* 
riopoli col vescovo <li Sinigaglia, e eoo Varino 
nrcivescovo A\ Tpasalonica^ acaccialo della «oa 
cbteaa da Teodoro principe ' di Epiro* Essendo 

V armata uscita in cannpo verso il mese di a- 
gosto, V iocamininò per le* alpi noriche o- per 

V Aontria. TraTer9Ò senta ostacolo' l' Ungheria 
f* la Bolgaria, Il soo pasisaggio in Tracia fu fa- 
vorito dd Karjot de ToQci| che si era stabilito 
in qwlla provincia. Valace ai aTsiaò di noo 
essere in condizione di f^r fronte a tante trop- 
pe* Moij appena seppe che marciavano , pensò 
• ritirarsi. jPropose U p^ce a) re di Ungheria; 
finse altresì, siccome aveva già fnllo, di voler 
abbandonare io scisma de' Grisci. Baldovino, ar- 
ri vota, ja Coatantinopoli verao il oieso' di de* 
cembre, si fece incoronar^ solennemente nella 
chiesa di a. Sofia* Comecbè fosse legìttimo soc— 
r essere di Roberto eoo fratenò» e dopo la co- 
filui. morte gli dia la storia il nome d'impera- 
fore, eglìi«eoniuttociò non aveva peranobe pre« 
Bo che il titolo di erede dell' impero, e ne'pilb* 
Jilici SDoi fasti non conta gli anni dei suo re- 
|»no che ,dai giorno della «iia iocoronazione. 

Sembra che no si beli' esercito promettesse 
pi'dndi soccessi. ( an. ^240. ) Per rimelterein. 
]}iiooo stato r impero francese > e rendergli lo 
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prirae tue conquiste, non restava eia combatlé* 
te che eoo Vatace» Gli Uiigheri erano legati a 
BaUlof ino cpn «naritaggi ; il ro éi Botgèria , 
stanco della sna stolta iocostansa, scfmlirBva de- 
terminato a regnare in pace. Un nuofo tratta- 
to procacciò ai Francesi la' confederazione df 
una potente nasrone H eai feroce valore era 
il (lAgello deir impero e la forza principale 
delle armate nimiclie. Vicini ad essere eommei*'* 
SI da «na inondazione di Tartari, che dalle rt« 
ve dell' oceauo orieuUie precipitavano per mez- 
m deir Asia, e moveano an torrente di sangue 
sino al seltentriune dell'Europa, i Gomani ve«' 
nivnno a cercare un aailo io cjuesto paese^xai 
tanto speMO aveano di ceneri e di stragi rtoo-' 
perhK Giona e-Soronio, lori» principi, aTrivaro- 
DO in Costanttnopoli colle loro famiglie, e pro- 
posero ai baroni di Francia , di stringer lega 
cmi essi. Cosi stando le cote dell' impero , si 
avea 1' attenzione di non Irascoiare alcun ìxìez- 
eoy e la umanità francese non inerridì della * 
barbara forma usata da tutti qoe^ popótt ss4tfn- 
trionali quando contraevano uu'alteauaa* i due 
partiti ai traevano sangue dalle veoe , e ie lo 
porgevano vicendevolmente - a bere , in segno * 
che formavano insieose una specie di oonsan- 
guiuità • di iràtellansa iuvioiabile. A questo 
si'Ivaggio wo ne ag^iungeveci> un altro' non 
meno strano, ed tra di fìar paisare eti cane 



. LIBRO iCVlII. 63 ( 

tra i commessali delle due parti , •ebìarati in 

6)a^ e ili trinciarlo a colpi di sciubola, gridan- 
do: così sia tagliata a pezzi quella dtllt due 
naùoniyche vioUfà la fedo giurata. E per aii- ' 
nodare la pubblica confederaiioDe con parlico- 
lari legami . si fecero ba.tlezsare le figlie di 
questi priocipi* Soronio De'-aT6va dae i una fu 
tlala in moglie o Guglielmo, figlio diGoflFie<ìo 
de Meris conestabile (Vi Romania ; T altra » 
<B«ldovioo di Anhaft* La figlia di Giona, H piii 
polente tle'due re, fu sposala a Narjol de Tea- 
ci, vedovo della figlia di Branas. ( Alberico ehri 
•Joinvilhj hist. dt naini Louiet Du Cange, Aisl. 
/. 4. c. 9. ) . 

I Comani non tardarono a servire i naovi 
loro alleati ; e in mollo immero' si oi^irono ai 
Francesi per assediar Zurulo^ di cui Vatace era 
.rimi<80 padrone. Baldovino, partito da Costao- 
tioopoli eolU eoa *riD«ta, esteggiava presso al- 
la citlà, quando vid« arrivare Guglielmo da 
Verona, signore di Hegropontei figlio di Ba- 
• irenio Careiero^ di eoi abbiaoid f^arldto. Egli 
^nettava con seco Elcna sua moglie , nipote di 
De metrio re di Tessalonica, morto da dieci au- 
jii.in Italie^ e per essa dimandava la investito- 
ra di questo regno^ ond'»ella era erede. L' i in - 
peratòre, che allora non avea nè tempo nè mez- 
si di eaemioere ee la domanda fos«ie legittima^ 
)' accordò^v^n^a pieglndizip degli altral diritli| 
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e api»resso coofermè qaesU coace^^iuae » ben 
rtcoDosciota la causa; ma questa fionfo che au 
titolo seiua realtà. Teodora di Epiro i^ra allo- 
ra .eoo Giovaoiii sao figlio lo poasetso di Tt«si* 
•aloniea. Du Caoge congellttro eh' Eleoa foaais 
nipote di Demetrio dal canto di sao padre Eni* 
ioai>ui;le , 6glio deiT iinparaiore Isacco ^ e dì 
Mftrgtierita di On|i(herii^' che tit seconde nozsn 
aveva Riposalo il marchese di Moiiierrato | dal 
qoale avem aralo Uemetfio. L' armata arrivò 
dstanti di Zoralo* Difesa era la plaiza da Gio-> 
vanni Petrafìlo, ano de' priucipali ufficiali del 
greco imperatore. Qiiestjo esperto goerriero ac- 
coppiava al coraggio ona somma forza di cor^» 
po; discendeva da quel pietro d' Aups , signor 
provenzalci che aveva seguito il celebre Rober- 
to Guiscardo nelle sue spedisiooi , e ai era , 
dopo U morte di lui, dato agli stipendj delio 
imperatore Alessio^ come abbiamo detto al((|:o- 
ve* Attaccato con violenta da iii6nite msccbi*'* 
ne , e priocipalniente dui Coinoni , i quali si 
sforzavano di segnalare il loro zelo in Ìavo»o 
de' nuovi alleati, Petraiìfo discoperse aoche una 
congiura tramuta nella citlu per aprire le por- 
te ai Francesi. Pressato dai oimici esterui| trao- 
di lo< dagt' interni, fu costretto ad arrendersi. Ft^ 
caricato di catene, come i soldati della guar* 
nigiooe, e io si lece vendere cop essi comH 
ècbiaiiP ia.Co$tautincipoli. ( G^e^. pgiét, Jcrufì* 



LIBRO XCVllI. 633 

t. 37} jéiàcfiè. càr; RaynaldìDu Cange^ liut* 

-c. 50. 21.22. ) ^ 

.... ^ 
Va tace, ritirato in Aitia, conoscendo di non < 

•ver foiBt a bastanza péfr marciare in soccorso ^ 

di Zurulo, v(»lle compensarsi di questa perdi- 
ta logUeodo ai Francesi le piazze che ad essi I 
restavano snlle spiagge ' della Propontide. Per 
assalirli nel t^rnpo stesso dalla parte di mare 
e di terra, si mise «alla testa del suo esercito 
terrestre,' e capitanò la stia flotta sotto un si- 
gnore armeno, di nome Goffredo, nomo di pu« 
ca esperienze e di meno valore , ma millautA* 
loro e arrendevoTe cortigiano* Vatace , qaesta 
voUa cieco, preferito lo aveva ad Emmanut-le 
pro^e comandante dif mare t« da terra, da poi 
che alcool giorni innanzi in ter tenendosi coll'im'» 
peratore, aveva detto arditamente che conosce* 
va la marineria delle dne nazioni, e che i va? 
^ceili greci, comunque fossero numerosi , nou 
resisterebbero ad una flotta francese. Vatuce 
era un grand' uomo , ma era prinoipe : punio 
da tal •franchezza, tolse la carica ad Emn^anueT 
le, e la diede al compiacente Goffredo, il qua- 
le,, rimase sconfitto come- doveiva esserlo* Tren- 
ta vascelli di Valaee cedettero a tredici vascel- 
li francesi, che ne presero un naoiero uguale 
al li^ro, riconducendo ciascnn naviglio la .sua 
preda dentro il porto di Costantinopoli. V%lacfe 
So, più fortunato per terra, dove comattdava m 

N a 
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.peiiioiitt. Parlilo da Nicuniciiia bi uviiuza' a I eli 
li dei cartello di Carice, prese d' assalto Duci» 
btza, NiceziaUi) e impudrcui di tutto il liltu* 
.faie dove non rimase" a« Ifraacesi che la foL- 
tessa dì Esqtyllì. • 

I tempi più sterili di avvenimeoti felici so* 
fio ia vece i più fecondi io prodigi.. Una co* 
«let* <!rittila si mostrò iti quest' anno satl' òria*' 
aoato liei fuese dì febbiiijoi e vi stette tre me* 
ai. Il popolo degli storici| e Da Gange istesso| 
4^tribuiseoilo alle diaiigoe laQueo^e di. questo 
astro iiinoceote la mortt^ di parecchi persona^;- 
^i illustri^ che accadde iiell' anno successivo. 
{^crop* c. 39; Maià^ Parit i Du Cange; hist. 
J. 4. c. 25. ) \ 
. Tra tutte queste perdite, nessuna lAeritò più 
|a£>i ime che quella della imperatrice Ireoe | 
rA0<>lie di Vatace. ( au. 42i4. ) QuOitu virloo^ 
'ra pi'iucipesfi^i veramente dc^ua dello ioiperu^ 
«con noa maguificeiiaa scevra da lusso « e. più 
encora con la seuìplicilà del suo carattere di^ 
«vide\|p le cure del suo sposo ^ sena' as|pirare « 
*8Ìguore^giarlo, e vegliàva cou esso a mantener 
Ja giustizia ed a reprimere 1' avarizia e le ra- 
pine de' subalterni tiranni. Piodiga solamente 
rispetto a quegl' infelici cbe non meriiavaeo 
di esserlo , n^-gava a se stessa que' pranzi di- 
•pepdiosi f quelle feste brilUnti , que' preziosi 
.«dornafeneoti eke foravano, lo aplelidore di una 
coite su|»erba e talvolta U miseria delie sog* 
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Ideile pruviucie. ÌNon ai permettevano spese straor- 
diamie clic per uaorare il diviuo oiiltoi facen- 
do etigure chiese m^gniticbe» o per ttlimeiiiaio 
i poveri, e licoverarli nelle loro^nàUttiei lab* 
bricaudo «peduli, iooorai^ginva le arti e le acien« 
Ke, e ni piaceva di mantenere i dBlU ; ma eoo 
inodesUa, per ainiuaestiarsi, e non per coiiipa* 
rire lelierata. lospiravt» al marito i suoi gene- 
rosi aeiitimenti> e ai può dire cbe Valdce^ Aa« 
to pur e^li con un aniuto nobile e (liritto, fos^ 
te debitore ciò non "««UiiIa alW iao|(lie di una 
-parte delle tue virtò* Egli perdette molte 
nel perderla , siccome apprenso vedremo. ElU 
noci ebbe dal tuo malrii|piiio ebe TeodorOf il 
quale nacque nel primo aona del regab di mio 
padre. Poco da poi rilevò una ferita cadendo 
di cavallo in una caccia , alla quale accuiapa^ 
goava il marito. I Fraoeeai» il re Bulgaro^ cLìe 
■ inoiì verso il inedie di giugno dopo la princi- 
pe«$a^ peroccbè aveva egli ie&tè fatto una ouo« 
,i^a lega oootro di loto eoo Vataeei e la morte 
Bola faa sapulo fermare la incostanza di Asao* 
Qaeslo fu d' altronde ùa priocipe duguo-di 
«stimaaiooe; totrepido^ atlifo^ liberale$ cbe reg» \ 
^eva i sudditi con bontà , trattava gli estranei 
«ìoa benevolenza ; fUilce ed umano nella viltu^ 
«la; ma poco fedele nell' amiclsia ; di maoi«$r« 
tilie meno pericolo si correvd neli* essergli ni- 

iiu€e ebe Alleato* £l>i^a jjj^K a^ttceaiaiif %Uo 
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lUd C«l«uiano I elle aveva avoli» id«»iia prima 
moglie, Anna di Ungheria. Nel mese di agosto 
morì Gregorio 1X« io età poco men dì cento 
aniì^; papà ^^tiioso' e dotto, cbe*sarebb4^ tosto 
più gi^oeralcueDle coaipianto , se le differenze 
avole coir Imperatore Federico non afewro 
cagionato grandi Boom pigli nella ehieta e nel- 
lo stato; discordia funesta la quale si perpetuò 
sotto lonoceoso IVycbe a Ijii soccedette io ca* 
po a quasi 4oe anni, dopo' i) brevissimo pofi« 
ti&cato di Celestina IV> e dopo un<i lunga va^ 
caoza della aenta Sede* Narpt de Touci pari* 
mente cliiuse i sooi'^iorni tn qoeMo anno; e 
quasi nello slessò teii^po il di lui suocero Gio- 
nfr, re de' Comaiii , cbe improvvisamente morì 
prima di essere battmato* Pertanto, Cf>me pa- 
gano iu sotterrato fuori di Costantinopoli. Si 
permise ai aooi nffiaiali di farne.!, funerali sor 
condo le pratiche barbare della loro naaìone. 
Il suo monumento fu innalzuto Hopra una coi- . 
lina , e nella fossa j inlorao al soo cadatere , 
s' impiccarono a dritta e a sinistra otto de' suoi 
acadierii che assali di huan grado si oiferirono 
di andar a servire #ii loro padrone air altro 
mondo; e vi appesero ancora, per lo stesso oso, 
ventisei cavalli vi«i. La figlia di Giona , vedo* 
va di Narici de Touci prese il velo io lui ma^ 
nislero di Costanti nopoli. I Francesi perdelte- 
re io quel principe un potente e fedele allea- 
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lo. Egli aveva ritenuto nella loro amicizia il 
suo collega Sorouio 9 ìi (|aaie tostameaté 
iibbdiidonò per darsi al partito idi Vatao'e* In 
quel tenipo medesimo passò «la questa vita 
Sraioaunele , iVàtetio di Teodoro di Epiro. O 
noo aYess' «gH Utoiato figli dà Martia figUa di 
Asai), o {*li abbia la forza privali del loro re« 
taggio, ebbe a successore, nel auo stato di Tea* 
taglia I il nipote ftiicb^le Angelo Cofanene , fi« 
glie naturate di qatil Michele/ 11 quale sino dal 
primo anno della ccoquisla, aveva fermato sUu- 
th in Epiro. Qaeata lista funebre ^ aparéa in 
Frarrcia, «t aecrvbbe anc<ira per la fama. Cord- 
ite rumore cbe i' impera tor Baldovino fo.V90 
stato rapito con tanti altri prinoipt m questv 
anno fatale^ e questa nuo?a si 'accredito eo»t', 
«be Goifredo de Villeharduino , principe di 
Àcaja» si resi in Costantinopoli con H**pptf 9 a 
fine di reggere io stato o* la età pupillare di 
Filippo, (igiio di Baldovino* Egli fondava ii suo 
diritto sol tuo niatrÌDionid!xon AgoosOi sorella 
dell' iònperatore che credeva mortow 

Ciò non ostante non gli sarebbe tornato inù^ 
lile il ano viaggio^ se Luigi ra di Franaia, oou 
si fosse opposto ad un nuoM a^cpsitto, gik eoii» 
chiuM» tra lui e V imperatore. Non bastando 
più. le rendite di Baldovino a inanteuero la 
.truppe, avete preso in prestito grandi soa>iiie 
<Ia1 priikcÌ£)e di Àcaja I u ^aldiàiC i i^^* 
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^e^se ttt terra di Coavleoai. Ma Luigi di coi 
era necessario 1' assenso pt^r qu està alieoazinnf, 
ricQsò la investigli tà a Goffredo, e rimproverò 
per latterà Bahiovioo che così acconseotitse a 
spogliarsi del titolo primordiale della sna fa<- 
miglia' Baldovino addusse per iscilsa i pressa»* 
ti bisogni dell' impero; e, siccoane non atpeita- 
va alleviamenti che dalle largizioni del re, in* 
(erossò la pietà di queato principe maodando*- 
gli una contideretoie porsioue della vera cro- 
ce , la ireste che il Safvatore portava audando 
al Calvario, il ferro della lancia , la spagna , 
ed altri stromeoti della Passione* Le qaali ssa* 
le reliquie arrivarono a Parigi il giorno della 
santa Crocerà forouo portale dal re e dai suoi 
fratelli, eoo la stessa rivereu^Ba e con le atesse 
cereinonie che la corona di spine, alla cappel- 
la del palazzo che il re faceva fabbricare. ( Ph. 
Moa§h0$% Jli^ric. cbti Da Gange i hUi. L 4. 
c. 2i. 24. ) 

Asao, abe sempre cou le arme alla mano 
non aTeVa cessato fier t o Ito, il tempo del sui» 
regno di rivoli>erlt ora contra i Francesi , oia 
cootra i Greci , reuduto avea la .sua nazioi^a 
odievole del pari ad ambi i partiti; o la clefoo- 
lezza del suo successore , che era un ffinciuHo 
tra i dieci e i dodici anni , apriv^i ad essi uq 
facile ingresso per iosignorirsi della Bulgaria 
liberarsi di quqi' molesti cd infedeli vicini. 

é ài. 
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AI » qaeslo divìsamenlo superava le forze lèd an- 

iilìQ i lalenii di Baldovino, troppo avveotoroso 
se conservar poteva gli avanzi del vacillante eoo 

«lato, e non sossislente che per islraniere assi* 
tìlcfize. Yatace età ambizioso a bastanza per 
concepirlo, e forte per esegnlrlo, se gli Unghe- 
ri, i Francesi ed i principi di Tessalonlc* non 
ponevano nella parte de' Bulgari. Fece coi 
Francesi una tregua di dna anni, che essi ac« 
celiarono volontieri , non desiderando che di 
vivere io pace. Gli Ungheri erano posgenti 
a goadagnarseli osò 1^ astuzia. Mandò a fai'e a 
Beici proteste di amicizia; *e, per coinprovar£;!ie- 
ue la sincerità, gli dichiarò che iti contetnpla- 
aione di lai voleva sottomettersi alla chiesa ro- 
m^Da. Bela, compiacendosi di un » t.into onore- 
vole, mediay.ione, ne scrisse a Gregorio, il qua- 
le tuttora viveva ; ed il papa, tneo facile iid 
ingannarsi, lo consigliò di accertarsi meglio 
della huona fede, di Vatace. La pruova fece 
svanire le sperante, ma teon? Bela inoperoso; e 
a ciò mirava la politica di Vatace. ( ^fl/flaW; 
Du Cange^ hiit. /. 4. e 27. ) 

Qaanto ai principi di Tessalonica , egli Gra- 
delle di poler osare U forza , e determinò d» 
'^SS^^S^''^** ( 4242. ) Mal. soff^riva che no 
principato tanto recente^ e si poco estesa, ar» 
disse decorare i suoi padroni con titolo <!' im- 
peratore: titolo, eh' et pretendeva apparLcneits 
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l'I di lui carica e U 8ua grazia , ne Qccompa- 
giitt la marcia, e Toga sotto i saoi occhi. Tra- 
versa (otta U spin^^^ia lielta Ttacia, entra in 
M icedonia, passa Vardar^ s ua^aiironisce dello 
castella cbe iucontra nel aoo passaggio , e lo 
guarnigioni prendono la fn>>a senzn osare di 
aUenJerlo , tìiiaiiutitìte arrivala a ire ie^be da 
Tessalooica. Non si sa per qaal motivo a que- 
sto principe, d'altronde tanto avveduto, man- 
cassero le iiidcchine da guerra necessarie per 
r attacco di una piazza cosi beoe fortificata. 
Fermò dunque di prenderla per la fame. L,i 
sua flotta bloccava 1' iugrasso del. porto; i Co- 
mani, con frequenti scorrerie , devastavano U 
campagna sttio alle porle della ciUà, e da ogni 
parte tagliavano 1* andata de' viveri. Intanto il 
giovine priucipe, per coi Vataee non avea che 
di>|)r€zzu , mostrava saggezza e cora£»gio non 
poco, e dava tutti gli ordini necessarj per una 
vigorosa difesa. La guarnigione molestava 
assrdiatori con interrotte sortite) e pareva cho 
r aiisedio fosse più lungo e piò mici diala, che 
il ^reco imperatore non ai era immaginato. 
( Acrop. c, 40 ; Alb&ric chrj Da Cange^ hist, 

L 4. e. 21. 2& ) 

Valace incominciava a pentirsi d^lla sua im« 
presa, quando ricevette una lettera di suo fi- 
glio Teodoro) oui lasoiato aveva a Pages, sul- 
la costa dell' A*ia. Questo principe gli scrive* 

Lt'Bi^au 7. Xlii P. ir> ài 



Digitized by Gopgle 



Sé che I Tarlali aveanu teslè riparlato uoa 
e;raDde vittoria saprà il sultituo Icot^a ; ché 
cou le loro truppe coprivano tuUa intier» {''A- 
h'ii» ^ e doversi temere che al «uo ritorno noa 
ritiovatse i «uoi «iali lovasi da quella barbara 
nazione. Qa<*sto improvvrso avvenimento :»oori« 
certò tutte le rni&uie di Vatace , e ilistru^(^e* 
va i sooi digegoi sopra la Bulgaria. Teiioc se* 
creta la lettera di «uo figlio? e proibì al mes- 
so sotto peaa della vita, «li dire a qiul cbe si 
iossd ciò che avvenÌTa iiell^ Asta. Fh nei me* 
decimo liMnpo ve«iir di Nicèa Ttodoi-.i il pj*- 
dre, il qudi auri ot: aveva pure alcuna tio* 
tizia. Come questi arriva al campo, Vatace, it 
«juale Dilli' altro cercava che ui levare 1' a:>se- 
<uo salvaudo il suo onore ^ ^li fa iatendere ^ 

• cbe non già per sentimefita di odio, né per 
« ariibiziooe di coiK]Ui:>ta ass<ile Tej^aloinca ; 

• cìi e^Utìo sono tutti di stirpe greca , tutti 
« egualmente iiimici detta nazione francese ; 
a che torna ad essi utile il nuuirsi per la co- 

• lauoe difesa ; ma cbe essendo egli solo im- 
« peratore legittimò, non deve soffertrne alcun 
H altro ; cbe ai UaLla bolamente di uu titolo 
a onoi itico^ r$ cbe per couser vare un nome io- 
li giustameule osurpatOy non conviene alla sag- 
t gexza di Teodoro V esporsi a perdere un do- 
« i0ÌMto reale, di cui oou gli contrasta il pos* 
vedimeuto. a Teodoro, cbe aveva già 41 cuore 
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assai raddolcito dai buor.i Irattaoienti di Va- 
tace» si arrese alle ragioni di loi e vi fece pu^ 
re condisceindcre il fìglio. Entrarono in cof fe- 
renza. GioiMiini consenti di starai cootento ai 
titolo di despoto , abbandonare gli oroamenti 
della imperiale dignità, e di prestare a Vataco 
giuramento di fedeltà. Per ?ie più raffermare 
accordo, T iinperalorje greeo> non dimenticò 
d' interessare in sao favore quelli di Giovanni 
coi» largizioni , e dopo quaranta giorni di as» 
aedio, si ritirò, più afflitta io caor suo di es- 
sere slato intorbidato ne' suoi progetti di con- 
quiste che non lo fossero nè Giovanni, nè Teo- 
doro di aver perdato no nome inutile ed un 
fdsto pericoloso. 

I Tartari Mogoli , i cui progressi richiama* 
Tano Vatace al centro de' suoi stati, già padro*- 
jii di una gran parte delTAsia, spaventavano 
la £oropa intiera. Qne' barbari non erano da 
principio che un'orda discesa dagli aniicbi 
turchi , che menavano sotto le tende una vita 
quasi selvaggia aeoza leggi e seoaa colto, ben- 
ché riconoscessero un Dio creatore. Abitavano 
ni settentrione de' Tartari Nuitchè , assai più 
polenti e più estesi nella Xartaria, sitoaia al- 
l' estremità orientale dell' Asia. I Mugoli , da 
prima loro tiihutarj , crebbero poco « poco 
mércè la unione delle orde vicine. Il loro prin* 
tipe iioo era che un capo di pastori} viver* > 
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che si erano imp » <ii odìIi clelLi pavtf? selt»*««- 
trionnte. Getighizcan j già signore dì taolt po« 
poli , troppo superbo per cootinaare « p n '^ 
tributo , entrò nel loro paese , occopò le ituo 
piazze in Tartaria, sforsò i passaggi della lun- 
ga mornglìa, e oel corso di sette anni sotlo- 
mise una gran parte della Ciha, si da se me- 
desimo che per mezzo de' suoi generali* £ ietto 
aveva per c»pitale degC immensi suoi stati la 
città di K.aracorom, che tiensi essere stata si 
Inala oel gran deserto di Gobi « al nord del 
regno dì Tangnt, al qoarantesimo qaarto gra» 
do di latitudine settentrionale^ ed al oentotlan* 
lesimo di iongitodinf. ^el corso delle sue sire* 
pitose ' imprese egli ode cbe Mohamraed, lol- 
lano di Karisma , il più polente principe del- 
l' Asia, ne aveva fatto occidere gli ambascia* 
lori* F*remendo di collera , lascia nella Gina i 
più valorosi suoi capitani per compierne la 
conquista, e corre egli slesso alla vendetta con 
una parte degl' iooomerabili suoi eserciti. Tnt* 
te le terre cbe ubbidivano al sultano sono 
inondale di sangue e ooperle di stragi. La fiu« 
karia, il Kharismo, il Mawaralitahr, il Corasan, 
vaste regioni, la cui popolazione in quel tem- 
po era immensa , non sono più , dopo il sno 
passaggio, che spaventevoli cimiteri. Le rive 
dell' Osso e del Giass^irte rimbombano della ca- 
duta delle po lenii cillà siluaie tìciM a quei 
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fitimi , che allora verso l' Asia settentrionale 
fornìavano i conGoi del mondo conoRcloio. t 
venti e i nembi» usti sotto gli stessi olimi che 
Genghizean , non si erano scatenati giammai 
eoa maggior furore • oè a^ano portato tanto 
innansi il de?aslameiito e la dislratiooe* Fa 
allora che i Corasmiani^ discacciati dal loro 
paese» fuggirono per mezzo dell' Asia sino so^ 
pra le terre del soldano di Egittoi che gli ado* 
però contro di Gerusalemme , dove que' bar- 
bari sgozzarono tatti i Cristiani , e distrussero 
il s. Sepolcro* Mentrechè Geoghizcan toona 
air Oriente del mar Caspio , i suoi generali , 
armati de' suoi folmini , traversano la Persi»» 
penetrane nell' Aderbtgìana » e piegando e set- 
tentrione per mezzo alle roccia ed ai ghiacci 
del Cancas» « portano la morte nel Captcbac , 
ed il terrore nella Russia, i^iovia» allora capi» 
tale (1f quel vasto paese, li vede tremando sul- 
le sponde del Boristene » ad insegni re le vin* 
te 4ue troppe. Dopo avere fissato nel Captcbac 
la sede di nn ramo del loro impero, i Mo goli 
passano il Volga ; e lasciando in tatti i laoghi 
che passano traaoe di ssogne» come titolo d«»l 
loro possedimento , ritornano nel settentrione 
a raggiugnere il loro sovrano nella Bokaria. 
V incitore di tante nasioni , pronto a portare la 
guerra neiT India , sperimenta la stessa sorte 

dì Alessandro, ma nel senso contrario, i Aiace- 
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xipnì cf^'^^^f'fJosi peiiluì(i si erano traili ^11' o- 
rirote fM G tnge: i Mogoli risgnardavand com«« 
un esilio il \on> «^o^f^ìorno occidente <(i 
questo fiarriP. Mentrechè Mogli , il più pr^ule 
i]e' nw\ capilanì, dilatava nella Cina i' impero 
del padrone, Genghiscan, ritirato in Rara* 
coroni , rniilinHVft nuovi disastri. Il regno di 
Tangat , «llora fiorenti sai mo e assai popoloso, 
fu I' ottimo teatro delle atte crudeli viltorif* 
Egli non aveva lascialo in c^neì paese che cd« 
cUveri , » si apparecchiava a ritornare nelU 
Cioi» p«r istffsnioare i Niotcliè , sani antichi 
iiirnic', quando fu colto dilla morie nel \22'J,' 
Qoe<(to conquistatore , fondatore del più vasto 
impero fece 'eggi che credette acconcie per 
conservare nelU sna na?.ione quella rozxa e fe- 
roce semplicità, alla quale attribuiva i prospe- 
ri ftuoi successi. Eccole qnali ce le riferisce 
to storico Paclninero- - « Popoli, allontanatevi 
dalle deli£>e. Siate contenti delle cose più co* 
tnoni. Amatevi gli uni gli altri. Non cercata 
il per-onale vantaggio ; non vi proponete cl»rt 
il pubblico interesse. Nissana studiata ricercn 
nelle cose della vita. Fate uso di tutloriò <ìi^, 
può nutrire; non vi sono carni impure. Piglia*- 
tevi pitri*ccliie mogli per moltiplicare la vostra 
razza ; occoprttele nelle cure domestiche ; voi 
non dovete pensare che alle vostre armi ed ai 
▼ostri caTalli. Non acquistate poderi , noa v . 
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prt lido vaghezza di fabbricar case, ikmi abbi a • 
te radice sulla terra come gli alberi , aiate li* 
beri, sempre pronti a canoirtr diinora secoo- 
do che vi sarà utile. Uopo non avete che di 
Testi e di Alimenti* Se ad alcuno manca il tni* 
triniento, il suo arco e le aue frecce glìefic 
soutuiinis^rino, ovvero io tragga dulie vene dol 
suo camallo; ha bisogno di una sostanza più 
forte, riempia di sangue I' intestino di nna pe- 
cora, 0 lo taccia cuocere sotto la sella del suo 
eavallo, e vi troverà un solido cibo. Se vi ab- 
baitele per via in alcun brano di cuojo o di 
drappo, attaccatelo al vostro mantello, e sor- 
ìrirà a rappezzarlo quando ne avrà bisogno, e 
cosi durerà quanto voi stessi. » - Tale fu il 
codice di Genghizcan, dove ai scorgono alcuni 
semi della leg^e natorale. 

Sarebbe stata una fortuna per la specie u- 
fiiana T essere finalmente liberata da questo 
fl«^<^llo della *terra , s' et non aveste lascialo 
quattro eredi del suo valor micidiale , nutriti 
di sangue tra le sue braccia,. Egli divise loro 
i suoi stati. Sebbene Ottai non fosse che il 
ter/o, lo nominò per saccedergli nel nome e 
nella poteniKa di gran Kan; e la Tolontà di que- 
sto padre, rispettata dai feroci suoi figli quan- 
to (|Ut Ila dello stesso Iddio, anziché acceudere 
tra di loro alcun sentimento di gelosia , non 
eccitò che il loro zelo per io innalzamento di 
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Otlni « per la prosperità de\ hno regno* lot^'^i» 
•Ile t^uerre d^^Ma Cina ^ OUai non «bbaiiflonò 
le conquiste falle dal padre in Occidentt^. Le 
ipince «ftiandio molto più innanzi. Trecetiloini'- 
U uomini, condotti da Batou, suo nipote, pro- 
nipote di Gengliizcan, a' ioternarono nella Rusp- 
ila, presero Mosca per capitolazione, e, contri» 
* la fede del trattato , passarouo a 6 lo di spada 
una gran parte degli abitanti. Le provincia vi- 
cine faroDO desclate , il grao-doca disfallo ed 
ucciso; i sufii successosi si rendettero tributa^ 
rj de' Mogùli. Tre anni dopo, nel 1239 , Batoa 
rientra in Rastia, b' impadronisce di Ktovi» o 
di parecchie altre citlà ; mentre che uno dei 
suoi generali devasta la Polonia, la Slesia e U 
Moravia, bracia la cittadella di Lobliuo, metto 
ogni cosa a fuoco e a sangue sino aUa Visto- 
la, e carico di spoglie ritorna in lUiesia. Van« 
no di nuovo in Polonia nelT toveriHi , passano 
la Vistola impigliata dal ghi'iccio , saccheggia- 
no Seodouiir , e ai ayanaano sino a tre iegbo 
da Cracovia. Ritornati in Russia , raccolgono 
nuove truppe , e vanno a fare per la quarti^ 
volta nuovi devastamenti» l Polacchi fanno uno 
sforzo per liberarsi da sì crudeli niraici ; sono 
td^iidli a pezzi ; Cracovia è ridotta in oeirere. 
Gli abitanti di Uratirlao mettono ancb^ essi » 
fuoco la loro città, dopo averne trasportate lo 
"togli) i tigliuoli^ e ciò che posie^igono. 1 Mo« 

ir 
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golii dopo aver devastata ia Cujavia, marcìfirO 
alla voiU di Ligoitt , do?o guadagoacio Uf«-i 
gninde battaglia salle troppe di Polonia e eli 
Slesia condotte dal duca Borico 9 che vi perd<s 
la vita» La Moravia fu par ao moae il aaogui* 
noso teatro delle loro crudeltà. Nel 1242. en* 
traroDo in Ungheria sino ai nuijioro.di cinque* 
naolooiìU uomìm, « baUeroM le frappe man» 
date dal re Bela per chicfdere ad essi V ingres»*» 
de' Mioi stali ; egli madeatmo non gli seppe 
meglio difendere. Rinserrato in Pealb| vile 
atiinonio dei di?rtiKtri de' suoi sudditi, lasciava! i 
ioiponemente in preda a quo' feroci conqtii* 
alatori , che non riaparmiavano eia né aesso. 
Finalmente non temendo che per se stesso foji* 
ge nella Schiavonla. Gaiomano tao fratello piik 
oorii&fgioso, raccoglie tnlte le forse del regno, 
e, malgrado al suo valore^ appena potè salvare 
la vita; lasciando sai campo di battaglia aa nn* 
mero infinito di Cngheri* La terra reetò aemi* 
nata di cadaveri, di teschi, e di basti mutilati 
e di menabra disperse per lo apaaio di due 
giornate di cammino. Varadiao la pià grande 
e popolosa citta di quella regione , fa presa e 
orudetmente aaecheggiata* Si richiamino al pen* 
siero tatti gli eooeaai della rabbia la più bro» 
tale, della empietiN U più sacrìlega di«lia parte 
di an Tincitore sitibondo di aangee ed ebbio 
di laecivia : questa città actagurata aperimentò 
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Attili qU(»sti orrori. Pìt^, Ai;rii, ?>(iigoiua, jn- 

rono trAUate. con la stessa barbarie; e qaefitii 
fnricta t<>tffipe5ta , dnpo avere :de*io!ata U B.k- 
5«ia, la Servii» , la Buli^arin , p^ssò il Daoubi/i 
e ìfi paludi iVInotidi , recnncio nel suo climJi 
naiio le spoglie sanguinose ilt mezsa T Enropii. 

Ahnlfrirjoe dà coinpirnt'olo a questa inva- 
jiione de' Mo&oli d' una muniera affdUo diver- 
M, Riferisce che B/itou ^ dopo aver devastato 
il pa<*se df»fl;li Siivi, prese a niarci»»rf» per an- 
^dar /I .distruggere T impero di CosUnlìnopoli ; 
jma che sendosì niiili li re francesi , gli anda- 
rono incontro sulli froidìrra di Bnlgariai e cbe 
.dopo vari cotiibcatinften.ti furono talmente acon- 
fitti i Mogoli, che sino al ^no tenipo non ar* 
dirono più (li attaccare i Greci ed i Franchi. 
Questo autore scriveva trenta o quarant' inni 
dopo qopsti avvenimi»nti^ solla fine del re^no 
di Micìieie Paleologo, o sul principio di An- 
(Ironico; ma viveva u Matatia, in riva all' £u« 
fratec c co^i la dìstansa de' luoghi poò produr» 
re nel/a storia errori^ come (]iiella de' letnjM, 
Il suo racconto non si accorda con quello de- 
gli altri storici, e sembra disdetto dalla im« 
pressione? di terrore che q«e* h'trbari lasci^ro-» 
no nella intii^ra £uropa. L' uoiversale spaYOf;i. 
to aggiungeva eziandio delle Tavole a Q^h t«he 
qaesl.i nazione avea di tenibile. divuig-4ti| 
cbe i Tartari non avi;vano i teutimooti , o né 
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tdiapoco i*> torma degli nkìin uomini; che pòf^ 
laTano una testa di canCf e DUtrivasi di ca me 
uniana. Tutti i principi, temeodo il loro ritor-^» 
no, si affncceiidavano a mettersi in difesa ; al* 
'coni depotavaDo adessi degli ambasciatori. Da 
•lotte parti si ordifie?ano preghiere e digiunf. 
Il papa mandò alcuni monaci nel loro paese 
per convertirli e predicarvi la nmaoilà evaii- 
gelics. LMmperatore Federico invitava tutta U 
£uropa a soccorrete l'Alemanna. Bianca, ma- 
dre di Luigi) tremava per la Francia; e aicco* 
me attestava i suoi spaventi al figliuolo; - « Gon« 
« fortali, o Madre, gli rispose il principe in- 
t trepido , speriamo nelT ajoto del cielo ; se 
« questi barbi ri ci vengono ad assalire, i>oi li 
m manderemo all' inferno, od eb6Ì ci manderan- 
a no io paradiso, a 

Un'altra armat.i di Mo-(,li ct^gionava •♦•stes- 
se ambascio al sultano d'icona ( an. 1243. ) 
Dopo noa battaglia in cai le sue troppe oem- 
m<Mi corribcateiono, que' barbari si erano sparsi 
nella Cappadocia , avevano preso Sivas , sman- 
tellato Cesarea, e minacciavano d' invadere il 
resto de' suoi stali. D'altro canto Baldovino, 
abbandonato dai Comani, sprovveduto di dana- 
ro e di truppe, cercava di essere sovvenuto 
per sostenersi contro Vatace. Il vicendevole hi* 
aogoo gl' invitava a riuniisi« Baldovino fu il 
prifiao a proporre una le^^^; questa fu accetta- 
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ta da RuikhoMou; e per riilfeiiriare I* aUecU)/.», 
ii «ullano chiedevi! in miitrimoiiio od» delie 
parenti dell' imperatore; promettendo di lasciar- 
le il libero esercizio della sua religione , e di 
far innalaare uoa chiesa cristiana .in latte le 
sue citlù; faceva eziandio (vavedere delle felici 
disposizioni a) hattesiiuo. Condizioni tanto vaiw 
tB2>giose furono favorevolmente asroltaie. Bal* 
dovno mandò in Francia a dimantJare pel sul- 
tano nipote^ figlia di sua sorella ElisabeUa^ 
e di Eudes di Monta7|pu. Vatace che allora era 
in Ninioa, pia vigilante e più avveduto di Bai- 
dovi no» fu tosto informato di queste secrete 
maniere di procedere , e venne a capo di far 
rompere il ^iù concìiiuso trattato. Il sultano 
facilmente comprese che alla parentela di un 
principe d^'bole e vacillante doveva egli ante«^ 
porre (|uella delio imperatore greco , più po- 
tente^ più vicino al pericolo, e qcindi più in« 
tereasato a non lasciar tsforzar la barriera che 
metteva io sicuro i suoi propij «itati. I due 
lirineipi si recarono in Tripoli, sul Meandro , 
dove il saltano fece gettare un pcite di legno 
per istabilire la comunicazione tra i due cam- 
pi» Ivi rinnovarono i trattati già fatti innanzi , 
e giurarono insieme una lega offensiva e di- 
fensiva, che fecero confermare con giuramento 
da totti i signori dell' atra e dell' ultra parte. 
Dopo cssciài date dimostrazioni di benevolen- 
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ti\ con reciprochi doni, sì riliriirono , l'iftì^vi»» 
ratore in Filadelfia, il sultano in Icona. Que* 
•fa Cfinfederaaiofie non avrebbe o«rtaineDle im- 
briglialo i Mogoli, se Koik»iou«; , successore tU 
K.AÌkboffroU) non gli avesse prevenoli con la sua 
8onnn[i«»stiooe. Mnndò ad «sm diagli ambasci a tot i 
per c biedere umilmente la pace ; e questa gli 
venna accordata tolto ìà eondidone che paglia*'* 
rebbe un annuo tribnto, • cbe oltre al danaro^ 
darebbe cavalli, cani cacci'i , vestimenti! ed 
altre sommtoistraaioni convenienti ad ona 
cione canqaistatriee) cb« non portava seco ch«i 
le sue armo e il femce suo coraggio. ( /fcro/»é 
c. 4; Du Gangli hhU 4. c* 2g: De GuigncM^ 
hhu de 4 ffnns /• 14« ) 

La nuova alleanza col saltano d'Icona met- 
teva in aicaro la frontiera orientale d4;irimper<>« 
Vatacf» tranquillo da quel lato, e temendo po« 
co dalla parte de' Francesi, passò il resto d<>{^ 
Tanno in Lampsaco, tutto occopato io qn«^|le 
cure grnerose che Formano la ptimitiva e Uì 
vera destinazione de* principi,. che anco ne'lem- 
pi da noi Jontanì si chiamavano padri e pasto* 

.ri de' popoli. Adoperò ì mezti di fiir rtfiorivfs 
le arti, e di rendere l'abbondanza a queliti 
campagne fertili e ricche, divenute povere e 

, aterili pei devastamenti di tante goerre. Un 
male più pf rnicioso ancora della guerrii, U qua* 
1$ passa e non distrugge che la superficie^ e il 
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f}tta)e pi^netra sino alle ▼l^c^<* ^ f m)>nf)<i ìit 
rovina le stesse sperauze, si era la crudele a* 
▼idilà de^ preoedeoti imperatori| i quali > sotto 
mille diversi titoli, moUìplicato avevano di mn* 
DÌera le imposiiioDÌ) che tutti gli sforzi delU 
agricollora non ne potevano appagare la rapa* 
cit& divoratrice. Quindi \^ terre erano abhtiH'» 
donate ; non vi erano più lavoratori , ne pro« 
prietarj; eran desse incolte pianure , tutte in- 
gombre di rovi e di spine. Vatace , dilìberAto 
di vivere de' suoi propri patrimon), senza cbc 
DÒ la mensa, nè gli equipaggi ^ uè i piaceri e 
nè tampoco le di Ini largizioni potessero og* 
gravare i sudditi, prese di quelle terre deserta 
quante n' erano necessarie per modestamente 
prowedere ai bisogni della grandezza. Ebbe 
cura di farle coltivare; e^ secondo la natura 
del terreno, o vi fece gettare i semi, o pian* 

tare le vili. Le rendite de' ricolti formarono 
tutte ie sue riccbezze, le quali più non co»ta« 
tano ai sudditi alcun sospiro. Dna parte delle 
sue possessioni fu riservata ad uso di boschi , 
o ridotta a pascoli, che tosto popolali si vide- 
ro^ di una immensa quantità di mandre e di 
Tolalili di ogni maniera i quali di giorno in 
giorno si molti plica vaoo e vantaggio del prìn- 
cipe. Egli facea vendere qoe' prodotti della 
terra e degli animali, non vei go^nnndosi <li es« 

ser lori mereataole cbt rapitore. Mi si per* 
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uuelta OD traltcì, che della stoiiu sarebbe inde* 
gDo te la economia viliereceia ooa nobilitasse 
quelle particoUrità che la opoleosa a?filisce« 
Nel giro di pochi aixà Vatace ricuvò on prò* 
fitto tanto considerabile dalle ove de' suoi po- 
deri, che avendo posto in- serbo il danaro ri« 
trailo dalla loro vendita , ne lece fare per la 
imperatrice una corona d' oro eonloroata di 
pietre preziose dì gran prezzo. £gli non riatrin« 
se alla sua sola casa tanto saggio provvidenze; 
volle che i suoi parenti e tolta la nobiltà se* 
guissero il suo esempio; che tutti i signori di« 
venissero agricoltori e trovassero nella dome- 
stica amministrazione di che vivere secondo il 
iure ^rado, senza calpestare i vassalli. QaestO 
viste paterne tanto estese quanto erano bene- 
fiche, discesero sino alla ultima classe de' sad- 
diti suoi. Non fidando nelle casoali eteinosine 
pel sosttoiauiealo degT indigenti, assegnò fon- 
di di terra agli spedali iustitoiti pei vecchi , 
per gT invalidi, per i malati, e ad essi prepo* 
se non de' soprastanti, la cui imftiobile dignità 
è tanto spesso il simbello de' sobaltemi , ma 
degli amministratori attivi ed avveduti , noti 
per probità e intelligenza, i quali , sempre in 
tnovimento, attendessero da te ttetai ai lavori, 
ai ricolti, ai tagli, alle vendite, agl'impieghi ; 
non reudendo conto che al principe , il quale 
non aveva altri ministri che U saa indiìcfift 
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irigilftoia* Tra oon molto T impero usc\^ come 

a dire dalla tomba, e ripigliò nuora vita. Lri 
terra aperse il fecondo seno, le campagne fu« 
reno coperte, I granai ripieni. Un utile com- 
mercio andava girando per tutte le strade , p, 
come il sangue nelle vene, portava il nutri- 
mento in tutte le membra dello stato. Non piti 
esazioni , non più partiti di finanza, non più 
fortuna che non venisse lentamente dal trava* 
glio. Se la malvagità degli uomini non si e« 
stinse nel loro cnore, non fu a lincino provocata 
dittla miseria, la quale ingenem tdnti delitti. 
( Gregor. /. 2. c. 7- Àcrop. c. 31 . ) 

Questa pace attiva e laboriosa valse cjnanto 
le conquiste* Una fame estrema , onde furono 
afflitti, forsò 1 Turchi a pagar tributo alla in- 
dostria de' Greci. Vennero a cercar que' viveri 
cbe le loro terre negavano. Si vedevano le vie 
dell' impero coperte di ona calca d'uomini, di 
donne e di fanciulli clic venivano a Crunbiare 
r orO| I' argento e i drappi, col formento o con 
I' orzo. Un bue, ona pecora^ un capretto, una 
niihura di grani assai più valevano i più bei 
lavori delie loro manifatture. Tutta la opulen- 
sa de* palagi dì quo' barbari scorreva qual tor- 
rente verso le capanne de' Greci ; ed il fisco 
del principe ai trovò beo presto arricehitojdei 
loro tesori. 

Dopo avere aperto ai suoi sudditi questa 
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tìTìovrt soio.Mite di riccln'zre , egli po*e inrnte 
cb^ essa tosto ai perderebbe^ se permetteff<ie lo* 
ro di eaaorirU io ispc^t? rotnose. GÌ' 
Greci, rotti »l lusso ed alla mollezza ne! mezzo 
della povertà, negavano a f^e stessi le cose ne* 
cessarle p<!r vestirsi di drappi presiosi , m<if «- 
strevolmente lavorati, che T Assiria, la Persi.^ 
€ U Italia vendevano loro a gran prezzo. V«i« 
lace proibì c«in un editto a tutti i snoi stiddi* 
ti , di <|ualniique condizione , V osare drnppi 
stranieri, sotto pena di essere dichiarati ii»ft<i<» 
fili essi e tutta la loro fanriiglia. Non permisi; 
che quelle vestimenta, la cui materia fosse pro- 
dotta e posta in lavoro ne' sani stati. « it 
« principe, diceva, non può cangiare Tnso dei* 
« le cose necessarie alla vita; ma stende la sttit 
a autorità sopra quelle che S090 dì moda e di 
« fantasia; è padrone di metterle in voe;<ì, 0 di 
« scredi (tir le. Sottoposto egli stesso alle le^gi 
« della natura, deve regnare sopra il capric* 
« ciò. » - La voloniM di Va tace , eh* era co- 
stante e sostenuta dalla esecQziooe, fecH cade- 
re tutte quelle snperQuttè. I signori, dietro lo 
esempio (li lui furono i primi a non vefiiir**! 
che dei drappi del paese; e Toro che diaiat 
andtoVa a pt^rdersi in mani stfaniore non uscì 
più dai coniini delT impeto^ di cui ravvivò Iti 
industria. 

Sul finire di questo anno Valaco abbandoo 
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tiOfìipfaco cou la corte e con ì' eniftciìo « |>»*r 
andare a Pe^eii. In qtiel viaggio, li 48 deeem* 

bre^ siccom' rc^ìi oste[;giava a Sìgrena, fu collo 

tutio ad dn tratta da oii freddo eccessivo. Per 
due giorni e dne notti nn vento gagliardo e 
gelato, portando sulla faccia vortici di neve^ 
toglieva la vista e il respiro» Tallo il campo 
rimase come sepoHo, e trecento persone , irn 
uomini e donne, vi perdettero la vita. JNon si 
era mai sentito un freddo si rìgido , a detta 
de' pià vecchi. Io capo a due giorni, essendo* 
ai r aria un poco raddolcitSi si ripigliò la mar*- 
cia pttr Riesco a monti di oeve« dove faoea di 
mestieri aprirsi a grande stento un paesaggio, 
e finalmente si arrivò a Pcges, Isi V im|rerato- 
re attese che la stagione divenisse più tempe- 
rata, ed allora volse i passi verso Ninfea dove 
si tratteoiic sino alla primavera. 



Fine del Tomo ZI II. 
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urd! Roberto. Pace con Lascari. Morie Ji 
"Ltisc^iri* Miilcooleotaineoto de' fratelli di 
Lascari* li despoto di Epiro ricomincia 
la guerra. Lrllera di Onorio al despolo 
di Kpiro. 11 despoto assume il titolo di 
iioperatoré. Movimefiti del papa in fa- 
vore di Demetrio* Battaglia di Peniane- 
oa, e sae cooseguense* Aodrioopoli si 
arrende « Teodoro di Epiro. Congiura 
contro Vatace. Demetrio teuta invano di 
ricovrare Tessalonica. Impostore che si 
spaccia per Baldovino. Successo, e sco- 
perta della impostava* Presa e punizione 
deir impostore. Simone patriarca di Co- 
stantinopoli. Amore funesto di Roberto. 
Orribile trattamento fatto alla moglie o 
concubina dell' imperatore. Morte di Ro- 
berto. Baldovino II. Succede a suo fra- 
tello Roberto. Giovanni de Brienno im- 
peratore. Trattato tra Brienno ed i 
Francesi di Costantinopoli. Guerra di 
Teodoro di Epiro^ e di Àsan re de' Bul- 
gari. Emmanuele succede a suo fratello 
Teodoro. Brienno arriva in Costantino- 
poli. Conferenze inutili per ia rianiona 
delle due chiese. Spedizione dì Vatace 
contro Gavalas. Brienno passa in Asia. 
Impresa di Vatace salT isola di Caodia. 
Seconda iaig^esa. Lega tra- Vatace e il 



I H (le* Bulgari. 'V<tUce Astii in Tracit» 
I^ssi assediuiioCost iiihnopoliie sono scon* 
filti. Rolla della iloUa nimica. Secondo 
attacco di Costantioopoli. Baldovino in 
Italia, e io Friiucìa. Morie dì Criovanni 
de Brienno • • Pag. 536 

LIBRO XCVill. 

Ansaldo de Cahieu reggente di Costanti* 
oopoli. Asan ai placca da Vdtace» Fa le* 
ga co'' Francesi) aie oe stacca quasi to- 
sto. Rivoluzione in Tessalonica. Avven*- 
ture di Euioianuele di Epiro» Baidoviuo 
in Inghilterra, Fervore del papa per la 
crociata di Costantinopoli. laduoc il re 
di Ungtkeria a far guerra al re bulgaro é 
Cattivo successo del soccorso mandato 
in Costantinopoli. Baldovino dona a s. 
Luigi la corona di spine. Essa è tra* 
sportata a Périgi. Baldovino arriva io 
CosUnlinopoli. Alleanzd de' Francesi coi 
Comaui. I Francesi ripigliano Zurulo. 
Vatace ' disfatto stt.1 mare. Morte di pa* 
reccbie persone iiluslri. Reliquie dona- 
te a s. Luigi da Baldovino. Politica di 
Vataoer per impadronirsi della Bulgaria. 
Guerra di Vatace in Tessaglia» Vatace 

leYt r assedio di Tessalonica. Pciacipj 



de' Tartari Mogolì. Conqnlste di Geo* 
^hizcan. Impresa de' Mogol i in Earopa. 
Costernazione di tutta l'Eurona. Il sol- 
taiio d' Icona stringe alleanza cou Va*a* 
ce. Saggezza del governo di VaUce. Ric- 
chezze de' Turrhi portale nell' impero. 
Editti santnnrj. FrodJo eccessivo. Bal- 
dovino in Italia. Marcesina , amante di 
Vatice. Arditezza di Bleminyda*?. Baldo- 
vino nel concilio di Lione. Vatace in 
Bulgaria. Città bnigare che si danno a 
\ atace. Congiura contro Demetrio, de- 
spoto di Tessaionica. Vatace padrone 
di Tessaionica. Prende Zurulo. Porla* 
menti di Baldovino in Francia e in In- 
ghilterra. L' impelatrice Maria in Fr^n* 
ria. Portamenti del papa per la riunio- 
ne della cbiei^a greca. Guerra nell' iso- 
la di Rodi. Terzo viaggio di Baldofino 
in Occidente. Condotta di Vatace ri- 
f uardo a Michele di Epiro. Guerra di 
Vdtice io Tessaglia* Michele Fa teologo 
accasato. Ricasa la proova deì ferro in- 
ibcato. Vatai^e gli rende la sua grazia. 
Ambasciata al papa per la rianione del- 
le doe chiese. Murte di Vatace. Sua li- 
Jjciaiilà Pag. 606 
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MAGAZZINO ST0RIC01 ITALIANO E 
STRANIERO. Si distribuisce a fascico- 
li in 8." grande a due colonne, cia- 
scheduno ornato di una bella tavola ia 
rame , ed ai prezzo di Lire una , c?ie 
s-u'à aumentato di un terzo dopo il fa- 
scicolo sesto. 

Pubblicato il Fascicolo XII. DAVILA 
àitoria delle guerre civili di Francia, 
ed il Fascicolo VI. BOTTA. Stori* j 
della guerra dell'indipendenza degli 
Stali Uniti d' America. 
GALLERIA ROMANZIERA , o sia scelta 
di Romanzi Francesi de* più accreditati 
e moderni , tradotti Sig. Angelo 

iJruieW, Saranno volumi 30. al prez- 
zo di| Lire una il volume. Dopo la ter- 
za pubblicazione sarà aumentato di un 
terzo, a forma del Manifesto. Ogni Ro- 
manzo sarà ornato di un Rame ben dise- 
gnato ed inciso. 

Sono pubblicati 
Il Conte di Tolosa^ 3. Voi, 
Clementina^ 3. Voi. 
X' Incidi labile 2. Voi. 
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